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Per lasciar spazio alla posta, questa volta 
abbiamo sfruttato anche il 2° interno di 
copertina: in tutto 8 pagine di lettere, un 
record. 

Ibello (o il brutto) è che altre lettere sono 
rimaste fuori, e questo nonostante i tagli 
apportati ad alcune delle (chilometriche) 
lettere da noi ricevute e pubblicate. 

È nostra intenzione assicurare sulle 
colonne della rivista spazio ad un numero 
quanto maggiore possibile di lettere, 
assicurando così di fatto la possibilità a 
molti di esprimere il proprio pensiero, di 
controbattere e approfondire quanto 
scritto da altri. 

Ma ci serve una mano: da parte di chi ha 
qualcosa da dire, affinché vinca la pigrizia/ 
timidezza e si decida a scriverci; e da parte 
di chi appunto scrive ad «A», affinché non 
si faccia prendere da attacchi di 
grafomania acuta e cerchi di scrivere lo 
stretto necessario. 

Rinnoviamo ancora l’invito a comunicarci 
i pareri sulla rivista graficamente (ma non 
solo) rinnovata. 

Un'occasione per fare il punto della 
situazione di «A», tirare un bilancio e 
soprattutto delineare gli indirizzi per il 
prossimo futuro è costituita dalla 
periodica assemblea di «A». 

La prossima si tiene a Bologna, al Cassero 
di Porta Santo Stefano, domenica 15 
giugno con inizio alle ore 10. 

Come al solito, l’invito è esteso a tutti i 
lettori. 


venti di guerra 


foto Dino Fracchia 
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ne ghe 


«Abbiamo fatto il possibile per centrare esclusivamente gli obiettivi 
di carattere militare che ci eravamo prefissati, non volevamo colpire 
la popolazione civile. Purtroppo quando le case sono a ridosso delle 
installazioni militari, certe conseguenze sono inevitabili». Questa, in 
sostanza, la risposta fornita da Reagan a chi gli chiedeva conto delle 
centinaia di vittime civili in seguito all'incursione aerea sulla Libia. 
Come dire: affari loro, la prossima volta si facciano le case più in là. 
La strage effettuata dagli aerei USA levatisi in volo dalle basi inglesi, 
con il successivo lancio (fuori bersaglio) dei missili libici contro 


Lampedusa, ha fatto vivere a tutti noi ore pesanti. Forse era dalla 
ormai lontana crisi dei missili a Cuba che non si respirava così 
densa, così intossicante, l’aria della vigilia della guerra. 
Siamo scesi in piazza, in tanti. Per urlare il nostro NO ALLA 
GUERRA, per ritrovarci, per non lasciarci andare alla sensazione di 
impotenza che in queste occasioni si fa inevitabilmente più acuta— e 
rischia di diventare paralizzante. Quando, in poche parole, la gente 
si accorge che in alcuni momenti (ma in realtà non è sempre così?) 
tutto dipende da «loro», da chi sta lassù, da chi può pigiare il fatidico 
bottone. 
Siamo scesi in piazza, ma in piazza — a Milano come in tante altre 
parti d’Italia — ci siamo ritrovati ancora una volta immersi tra tanti 
«pacifisti a senso unico», durissimi nel condannare la bestiale 
aggressione americana, lucidi nel denunciare i rischi ai quali il nostro 
Paese si trova esposto in conseguenza della sua adesione alla 
NATO, coerenti nel reclamare l'immediata uscita dell'Italia. Tutte 
cose giustissime, sacrosante. 
Sull’altra faccia della medaglia, però, silenzio. Fuori la Sesta Flotta 
dal Mediterraneo. E le navi da guerra russe? Silenzio. 
No alla politica guerrafondaia di Reagan. E a quella di Gheddafi? 
Silenzio. 
Solidarietà con il popolo palestinese! Certo, come con tutti i popoli, 
che hanno diritto di vivere in pace. Tutti, appunto. 
Per farla breve, dai settori politicizzati, partitizzati, gruppettarizzati, 
insomma dai «pacifisti a senso unico» inquadrati nei rispettivi 
spezzoni di corteo è giunto, ancora una volta, un messaggio di 
unilateralità anti-americana, che è il sintomo preciso della non- 
volontà di cogliere i meccanismi più profondi e decisivi che stanno 
alla radice del militarismo e della guerra: i meccanismi del potere, 
della violenza istituzionale, del nazionalismo, del fanatismo 
religioso. Tutte cose che si trovano in varia misura in tutti gli Stati. 
Solidarietà al popolo libico, allora. Così come solidarietà a tutti i 
popoli della Terra. Malotta contro il suo governo, che è-tra l'altro— 
tra i più totalitari e oppressivi. E lotta contro gli altri governi. 
Sembra assurdo, ma tra tanto pacifismo a senso unico il semplice 
slogan NE REAGAN NE GHEDDAFI assume un significato 
dirompente rispetto al conformismo sinistrese. In molti cortei questo 
slogan lo abbiamo letto su cartelli e striscioni portati in piazza da 
singoli individui, da gruppi spontanei, da alcune scuole, insomma da 
gente che forse senza profonde analisi politiche ha sentito da che 
parte bisognava «schierarsi». Con nessuna delle parti in lotta, 
appunto. O meglio, contro tutti i signori della guerra. 

EF, 


Domenica 13 aprile, a Latisana (UD), è stato arrestato Paolo 
Nadalin, obiettore totale anarchico. AI momento è detenuto nel 
Carcere giudiziario militare, 37019 Peschiera del Garda (VR), in 
attesa di processo. Per essersi rifiutato di fare il servizio militare 
e di chiedere di essere ammesso a quello civile sostitutivo, lo 
attende la condanna ad un anno. Non lasciamolo solo: una 
lettera, anche una cartolina, in certe situazioni possono 
significare molto. 


ecologia 


quelle modificazioni 


Finché sono anche 
grosse, ma reversibili, 
le modificazioni 
prodotte dall'uomo 
nell’ecosistema non 
costituiscono una 
tragedia - sostiene 
Laura Conti, ecologa 
comunista, in 
quest’intervista - 

Ma quando si è in 
presenza di 
modificazioni 
irreversibili 
(l'estinzione di una 
specie, la 
frantumazione dei 
minerali, 
l'inquinamento 
termico, ecc.) allora è 
tutto un altro discorso. 


irreversibili 


Casale insegna. O meglio dovrebbe insegnare. 
Ma la cecità e l’imprevidenza umana sono inimma- 
ginabili per cui non è affatto detto che, dopo i primi 
momenti di panico e di indignazione, tutto non torni 
come prima e non si pensi più (è tanto comodo di- 
menticare, sempre) a quello che può essere sepolto 
dietro casa, a quello che respiriamo, a quello che 
mangiamo. Fino alla prossima Casale o ai prossimi 
casi di avvelenamento. Come se questo territorio su 
cui viviamo fosse altra cosa da noi e la vita nostra e 
dei nostri figli non vi fosse indissolubilmente legata, 
come se il saccheggio e le mille violenze di tutti i ge- 
neri che quotidianamente la nostra civiltà del profit- 
to attua sulla terra non lasciassero segni, come se 
questa povera terra fosse un bene inesauribile. 

Ora si assiste al solito gioco delle recriminazioni, 
dello sdegno, del palleggiamento delle responsabili- 
tà, delle accuse agli organi di stato che non riescono 
(?) a tener dietro a tutti i farabutti disposti a qualun- 
que cosa pur di guadagnare qualche sporco soldo in 
più. Ma il problema non è riducibile a questi termi- 
ni, il problema riguarda tutti quanti, ed è, come 
sempre, problema di coscienza individuale e collet- 
tiva. Una coscienza che non c’è, questo è evidente, 
ma che bisogna creare al più presto. Una coscienza 
che significa innanzitutto cominciare ad occuparsi in 
prima persona di quello che accade vicino a noi, che 
significa smettere di pensare solo al proprio orticello 
perché tanto al resto (a tutto il resto) ci pensa lo sta- 
to, e che significa soprattutto avere bene chiaro in 
testa che da un corretto rapporto uomo/ambiente 
dipende la sopravvivenza di noi tutti. 

Già da tempo volevamo affrontare questo tema 
facendo parlare «esperti» dell'ambiente come Lau- 
ra Conti, personaggio un po’ «eretico» del PCI, pio- 
niera dell’ecologia istituzionale, impegnata in prima 
fila da molti anni in tante battaglie ecologiche (tra 
cui la tragedia di Seveso), redattrice di «Nuova Eco- 
logia». 

Strapparle un appuntamento non è stato facile, 
sempre in giro com'è per l’Italia a tenere conferen- 
ze, dibattiti, incontri, insomma a fare «scuola di 


ecologia». Ma finalmente eccomi qui a suonare il 


campanello di una porta da cui filtra il rumore di un 
televisore acceso (mi spiegherà poi che il televisore 
le fa spesso compagnia, anche quando lavora). Sono 
un po’ intimidita, malgrado l’abbia già incontrata 
alla libreria Utopia in occasione di conferenze pub- 
bliche, ma la timidezza si scioglie di fronte al suo 
sorriso, alla serenità che emana e che si percepisce 
in modo quasi fisico. 

La stanza in cui mi fa entrare mi mette definitiva- 
mente a mio agio perché gli elementi dominanti 
sono quelli che anch’io amo: libri e gatti. Libri ovun- 


que, su tutte le pareti e sparsi per tutta la stanza, li- 
bri vivi, utilizzati e riutilizzati — è evidente — non pez- 
zi morti d'arredamento, e carte, documenti, som- 
mergono il suo tavolo di lavoro, attendono su una 
poltrona o in mucchi scomposti di fianco al divano. 
Gatti poi — mi dice che sono otto — neri, siamesi, ti- 
grati, vanno e vengono, i più socievoli si avvicinano, 
mi annusano, riconoscono un’amica e a turno mi si 
piazzano sulle ginocchia ronronando. 

Su un mucchio di carta a portata di divano oc- 
chieggia «L’ecologia della libertà» di Murray Book- 
chin. Non ha ancora avuto il tempo di leggerlo — mi 
dice — ma si ripromette di farlo al più presto, mentre 
ha letto a suo tempo «Post-Scarcity Anarchism» che 
ha trovato interessante seppure inficiato da un erro- 
re di fondo — su cui concordo pienamente — e cioè 
l’aver scambiato una particolare fase di congiuntura 
economica per una linea di tendenza. 

La nostra chiacchierata è di fatto già cominciata e 
le domande che mi si affollano alla mente sono mol- 
tissime. Non so se il poco tempo che abbiamo a di- 
sposizione sarà sufficiente, ma comunque mi sem- 
bra importante chiederle innanzitutto di tracciare 
sinteticamente un quadro della situazione attuale 
dal punto di vista dell'ambiente, dell’energia e delle 
risorse alimentari, visto che le proporzioni raggiun- 
te dal disastro ecologico sono tali da cominciare a 
preoccupare persino le istituzioni, cioè il potere, 
che ne è stato l’artefice. 


quando il degrado 


è irreversibile 


«Più ci studio e più mi convinco che ha ragione 
Georgescu Roegen nel dire che non bisogna chie- 
dersi quanti uomini questo pianeta può sostentare 
simultaneamente, ma quanti può sostentarne per 
quanti anni. Me ne convinco sempre di più perché 
più ci penso e più mi appare evidente che l’uomo 
produce all’ambiente modificazioni irreversibili. 
Finché le modificazioni sono anche grosse ma rever- 
sibili la cosa può funzionare per un tempo non dico 
illimitato ma quantomeno indefinito, mentre quan- 
do si tratta di modificazioni irreversibili è chiaro che 
la cosa è destinata a finire. Le modificazioni irrever- 
sibili sono molte ed ho l’impressione che non tutte 
siano state sufficientemente studiate dagli scienzati. 
Un esempio di modificazione irreversibile è l’estin- 
zione di una specie, un altro è la frantumazione dei 
minerali e la loro polverizzazione che è irreversibile 
e cumulativa; l'estrazione dei metalli dalle rocce 
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metallifere si attua infatti attraverso il craking, cioè 
lo sminuzzamento della roccia, questo genera pol- 
vere e la velocità con cui la polvere si deposita è oggi 
inferiore alla velocità con cui la polvere si libera. 
Noi non abbiamo una tecnica per fissare la polvere 
al suolo. Ma anche se l’avessimo si produrrebbero 
altri inconvenienti. Ecco un caso di modificazione 
irreversibile a cui non si pensa mai. 

Un'altra grande forma di degrado irreversibile è 
l’inquinamento termico e, stranamente, neppure di 
questo ci si è occupati a fondo. Senza soffermarmi 
sul problema dell’anidride carbonica, poiché non mi 
sembra dimostrato a sufficienza che la combustione 
di carbone e petrolio attraverso la formazione di 
anidride carbonica possa provocare dei disastri, 
vorrei analizzare una altro aspetto dell’inquinamen- 
to termico. Ogni trasformazione energetica provoca 
un aumento di temperatura e quindi un aumento del 
calore disperso, ma le trasformazioni energetiche 
artificiali provocano una dispersione di calore mag- 
giore delle trasformazioni energetiche biologiche. 
Un bosco riscalda sì l’ambiente, ma poco, in una 
stalla già il calore aumenta, ma il riscaldamento pro- 
vocato dalle trasformazioni energetiche fatte 
dall'uomo è enormemente superiore, basti pensare 


quanto scalda una lampadina. Che fine fa questo ca- 
lore? Viene affidato all’acqua e all’aria. L’acqua si 
riscalda, ma in un modo abbastanza lento e local- 
mente, mentre la grande massa dell’acqua registra 
piccoli aumenti di temperatura che comunque fan- 
no scappare via l'ossigeno dall’acqua modificando le 
condizioni di vita nell’acqua. Si parla sempre 
dell’eutrofizzazione come risultato dei fosfati ecc. 
ed è vero, ma bisogna anche considerare che il Po e 
l'Adriatico sono molto riscaldati, perché in queste 
zone ci sono gli insediamenti delle centrali idroelet- 
triche e gli insediamenti abitativi/industriali e quindi 
una causa si aggiunge all’altra. Poi il calore passa 
dall’acqua all’aria dove contribuisce a modificare la 
velocità della fotosintesi provocando un danno al si- 
stema vivente seppure non grande. Continuiamo a 
chiederci: poi dove va? E una domanda che biso- 
gnerebbe sempre porsi per tutto. 

Dall’aria il calore si irradia negli spazi, quindi il 
pianeta che è fatto di terra, di acqua e di aria perde 
calore negli spazi. Per fortuna, ma il problema è a 
quale velocità? Cioè la velocità di irradazione negli 
spazi è più alta o più bassa della velocità di produ- 
zione di calore? Se è più alta va bene, vuol dire che 
sotto questo profilo—il che non significa che sotto al- 
tri profili sarebbe sconsigliabile — potremmo conti- 
nuare ad aumentare le trasformazioni energetiche. 
Mase fosse più bassa, allora vorrebbe dire che il pia- 
neta va surriscaldandosi con effetti che non possono 
essere che disastrosi. La velocità con cui aumenta la 
dispersione di calore da processi artificiali va quindi 
esaminata in rapporto alla velocità di dispersione 
negli spazi. 

Ma c'è una cosa da considerare e cioè che la velo- 
cità di produzione di calore residuo aumenta conti- 
nuamente e non tanto perché nei paesi industrializ- 
zati il consumo energetico sia in aumento — anzi si 
sta stabilizzando o addirittura diminuendo poiché 
non c’è più crescita demografica, si costruisce molto 
meno, le grandi strutture (strade, ponti, ecc.) sono 
già state costruite e hanno solo bisogno di manuten- 
zione (c’è solo l’Italia che continua a costruire stra- 
de che non servono!) — quanto perché le produzioni 
energivore vengono trasferite nel terzo mondo. E 
noi dobbiamo considerare il pianeta tutto intero. 

Non mi risulta che sia stata studiata la velocità di 
irraggiamento del calore negli spazi, mac'è il rischio 
di un surriscaldamento planetario. Non lo si sa, e 
quando non si sa una cosa bisognerebbe essere pru- 
denti, mentre l’andazzo generale è di scommettere 
che il rischio nonci sia. Inoltre esistono già surriscal- 
damenti locali e siccome sono là dove vivono gli uo- 
mini il danno comincia già ad essere evidente. Per 
esempio un paese come l’Italia che non ha le grandi 
pianure degli Stati Uniti, dell’Unione Sovietica e 
dell'Europa centrale, ha delle difficoltà a disperdere 
il calore residuo e lo si vede dal fatto che sta aumen- 
tando la nebbiosità in valli dove non c’era mai stata 
la nebbia. Dove ci sono valli industrializzate rista- 
gna il calore e allora si hanno le nebbiosità che poi 
aggravano l’inquinamento perché impediscono la 
dispersione anche delle polveri, eccetera, eccetera. 

Certo si può dire che questo fenomeno è reversi- 
bile: se un giorno decidessimo di spegnere tutti i 
fuochi, allora la velocità di irraggiamento verso gli 
spazi prevarrebbe e disinquinerebbe il pianeta raf- 
freddandone la temperatura. Ma bisogna porsi due 
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domande: si può pensare di spegnere tutti i fuochi? 
Prima che l’uomo decida di spegnere tutti i fuochi 
quali danni irreversibili questo inquinamento ha 
causato?». 

Domande preoccupanti che gli uomini dovrebbe- 
ro cominciare a porsi se non vogliono che la loro 
casa, cioè il pianeta, bruci del tutto. Domande che a 
me ne fanno venire in mente un’altra che da tempo 
mi pongo e a cui non so trovare risposte. C'è stato 
un tempo (e le società cosiddette «primitive» sono 
ancora lì a dimostrarlo) in cui gli uomini erano e si 
sentivano parte della natura tutta e il loro rapporto 
con essa era improntato a una profonda conoscenza 
e un profondo rispetto delle sue leggi. Poi, la scelta 
del dominio, dello sfruttamento della natura e quin- 
di, come logica conseguenza, dello sfruttamento 
dell’uomo sull'uomo. Perché questa scelta «suici- 
da», vista la spirale che ha innescato e che ha porta- 
to alle conseguenze che oggi tutti possono vedere? 

«La causa iniziale è una caratteristica unica della 
specie umana, che nessuna altra specie possiede a 
parte, forse, in una certa misura gli scimpanzé, e 
cioè il senso della morte e la paura della morte. 
Vedi, questa gattina quando faceva i cuccioli uni- 
versalizzava la sua maternità e considerava tutti cuc- 


cioli da proteggere, persino me. Ma se un gattino 
moriva, non gliene importava, lei proteggeva i cuc- 
cioli vivi. Per gli uomini non è così. Io mi ricordo 
spesso la poesia di Leopardi “Canto notturno del 
pastore errante dell’ Asia” in cui mette a confronto 
la consapevolezza della morte che ha l’uomo con la 
inconsapevolezza che ne hanno gli altri esseri viven- 
ti, perché è da questa consapevolezza che è derivato 
tutto il guaio». 

Debbo dire che questa spiegazione non mi con- 
vince. Penso ad esempio agli Irochesi o ad altri po- 
poli «selvaggi» che avevano, certo, la consapevolez- 
za della morte, ma questo non impediva loro di ave- 
re un rapporto con la natura di profonda armonia e 
una profonda coscienza del futuro tant'è vero che 
attuavano le loro scelte tenendo presente il benesse- 
re di sette generazioni successive. E qui si innesca 
una discussione su questo «ecologismo» delle popo- 
lazioni «primitive» americane. Laura sostiene che 
questo ecologismo, questa filosofia di vita che noi 
conosciamo è il frutto di un enorme disastro ecologi- 
co attuato precedentemente in modo sconsiderato 
da queste popolazioni, e cioè la distruzione di specie 
animali (il cavallo, ad esempio, come dimostrano i 
reperti zoologici, esisteva ed è scomparso per essere 
poi reintrodotto dai bianchi); un disastro che li 
avrebbe poi portati a riflettere e a sviluppare una 
concezione ecologica. A me, invece, la deduzione 
non sembra così ovvia: che il cavallo ci sia stato e poi 
sia scomparso non significa necessariamente che sia 
stato distrutto dagli uomini, altri fattori (ad esempio 
atmosferici/termici) possono essere stati determi- 
nanti. Laura addirittura sostiene che le popolazioni 
del vecchio mondo (Europa, Africa, Asia) sono sta- 
te più sagge ed «ecologiche» poiché attraverso la se- 
lezione delle specie e l’allevamento hanno attuato sì 
un’aggressione alla natura, ma più lenta, tant'è che, 
a suo avviso, alla grande crisi siano arrivati solo 
oggi. Mentre nel Nuovo Mondo la crisi è arrivata 
millenni fa, quando il disastro era irreparabile e in 
quest’ottica, secondo lei, va vista anche la vittoria 
dei bianchi sui nativi poiché i primi paradossalmen- 
te erano più ecologici dei secondi. 

Ovviamente non sono d’accordo. Le informazio- 
ni che noi abbiamo su questi popoli risalgono ai pri- 
mi contatti coi bianchi, quindi a poche centinaia di 
anni, ma sappiamo che a quell’epoca esisteva una 
profonda armonia uomo-natura e che quell’equili- 
brio fu distrutto proprio dai bianchi «civilizzatori». 
Piuttosto mi sembra di percepire una sorta di etno- 
centrismo per cui i popoli del vecchio mondo, che 
hanno compiuto i loro bravi passaggi dal paleolitico 
al neolitico, dalla caccia e raccolta all’allevamento, 
all’agricoltura e via dicendo hanno fatto la scelta 
giusta, mentre quelli che sono rimasti fermi al primo 
stadio (e qui bisognerebbe chiedersi: e se fosse stata 
una scelta precisa?) non potevano che soccombere, 
quasi che l’unica via di sviluppo possibile fosse il 
modello nostro. 

Un fattore che da più parti viene indicato come 
determinante per il passaggio dal primo al secondo 
stadio è quello dell'aumento demografico e quindi 
la necessità di inventare nuove tecniche (allevamen- 
to, agricoltura, irrigazione, tecnologie nuove) per 
un fabbisogno alimentare sempre maggiore. «La 
storia dell’umanità — dice Laura — può essere rias- 
sunta globalmente in questo modo: all’inizio gli uo- 
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“L'uomo vittorioso 
sulla natura” 


mini vivono come i lupi, cioè di caccia e pesca, con 
strumenti soltanto somatici geneticamente ereditati 
e finché vive così la società riesce a tenere l’equili- 
brio demografico; ma essa ha una caratteristica con- 
genita che la fa tendere all’incremento demografico 
ed è il fatto che è geneticamente (non culturalmen- 
te) adattabile a diete diverse, mentre per altre spe- 
cie animali è proprio la specializzazione a mantene- 
re un equilibrio demografico tra predatori e predati. 
Per la specie umana, invece, che può adattarsi a die- 
te diverse, i meccanismi di feed-back non tengono 
più e per questo la sua tendenza alla crescita demo- 
grafica è superiore a quella delle altre specie meno 
adattabili. Solo successivamente entra in gioco il 
fattore culturale che, inventando nuovi modi per 
soddisfare aumentati bisogni, contemporaneamen- 
te contribuisce ad aumentare la crescita demografi- 
ca. La coltivazione della terra è la prima aggressione 
alla natura irreversibile. In alcuni paesi come il nuo- 
vo mondo l’aggressione alla natura è cominciata già 
col paleolitico, mentre nel vecchio mondo avviene 
solo col neolitico con l’avvento dell’agricoltura. Gli 
effetti sono evidenti: la desertificazione della Meso- 
potamia è il risultato del fatto che quella è stata la 
prima regione coltivata. È sbagliato pensare che 
l’agricoltura tradizionale, “innocente”, sia una for- 
ma di equilibrio tra società e natura. Non è vero, per 
nessun territorio, ad eccezione di alcune zone asso- 
lutamente privilegiate come ad esempio la Pianura 
Padana che nonsi è desertificata perché, oltre all’ac- 
qua delle montagne ha sempre potuto contare sulla 
pioggia e quindi il terreno non si è salinizzato (al 
contrario della Mesopotamia); certo noi riusciremo 
a desertificare anche la Pianura Padana, ma perché 
attraverso i nitriti artificiali inneschiamo un moltipi- 
catore di velocità. 

Il passaggio all’agricoltura quindi è una aggressio- 
ne alla natura spaventosa non solo nelle terre colti- 
vate ma si estende indirettamente anche alle terre 
non coltivate, perché il passaggio dal cibo carneo al 
cibo amidaceo implica la necessità di passare dal 
crudo al cotto (e quindi la creazione della cultura in- 
tesa come trasmissione materiale coinciderebbe con 
l’agricoltura e col passaggio dal crudo al cotto): 
l’uomo mangia il cibo prodotto nel campo coltivato 
ma lo cuoce con la legna presa fuori dal campo colti- 


vato e allora uccide la foresta, cioè l’agricoltura uc- 
cide il terreno coltivato e uccide anche il terreno non 
coltivato. È quello che è successo in Africa, dove 
noi bianchi abbiamo pigiato l'acceleratore, ma loro 
avevano già varcato la soglia del non-ritorno. Le 
modificazioni irreversibili possono essere definite 
come modificazioni che inibiscono la libertà dei po- 
steri, ma oggi noi potremmo astenerci dal modifica- 
re irreversibilmente il mondo? No. Il motivo è mol- 
to semplice e cioè che per vivere in equilibrio con la 
natura dovremmo vivere di caccia ma senza abusi di 
caccia, e per poter vivere in questo modo su tutto il 
pianeta dovremmo essere fra i 50 e i 100 milioni. 
Ora è pensabile che 5 miliardi di persone si riducano 
a 50 milioni? Non credo proprio. E allora dobbiamo 
coltivare la terra e coltivarla intensivamente. Si può 
quindi dire che la modificazione primaria irreversi- 
bile è stata la crescita demografica che ci ha tolto la 
libertà di non fare modificazioni irreversibili». 

Certo Laura ha ragione sulle necessità oggettive 
della popolazione del pianeta, ma è anche vero che 
sul pianeta le risorse sono distribuite in modo orren- 
damente diseguale, che ci sono società dello spreco 
e società ai limiti della sopravvivenza. Non voglio 
certo sostenere un impossibile ritorno al passato, 
ma mi sembra evidente che molti dei consumi attua- 
li siano assolutamente inutili e indotti e che vi si po- 
trebbe rinunciare vivendo comunque bene. Nè mi 
sembra che siano sufficienti leggi e decreti per argi- 
nare il disastro ecologico se non si riesce a cambiare 
la cultura, a portare la società a un livello di coscien- 
za più alto. «Certamente — dice Laura — sono perfet- 
tamente d’accordo, ed è quello che stiamo tentando 
di fare. E infatti 4 anni fa chi si sarebbe aspettato, ad 
esempio, che la FIOM avrebbe dato una netta mag- 
gioranza alla tesi antinucleare?». 

Il tempo a disposizione sta per scadere ed io ho 
ancora tantissime cose da chiedere a Laura, ad 
esempio la sua posizione rispetto al nucleare e, in 
genere, alle tecnologie dure. 

«Il grosso problema che mi fa dire no al nucleare 
è il ciclo del combustibile. Infatti questo combusti- 
bile che fine fa? Se non viene più utilizzato c’è il pro- 
blema dell’eliminazione del plutonio, un problema 
che non è possibie risolvere scientificamente poiché 
la scienza si basa sulla sperimentazione e non si può 
fare un modello del tempo: se si vuole sapere se un 
contenitore può resistere 10.000 anni bisogna aspet- 
tare 10.000 anni. Qualcuno aggira l’ostacolo pen- 
sando di mettere i contenitori in formazioni geologi- 
che protette, ma non tiene conto del fatto che in 
quello stesso momento quelle formazioni geologi- 
che non sarebbero più protette perché sono state 
modificate dall'intervento umano. In realtà gli unici 
contenitori di cui sappiamo con certezza che resisto- 
no millenni sono quelli del paleolitico! È buffo, no, 
pensare che la cosa migliore che dovrebbero fare i 
nuclearisti sarebbe di tornare alla tecnica paleolitica 
della lavorazione della pietra? 

Inoltre una nazione che faccia solo centrali a uranio 
con l’idea di seppellire il plutonio in luoghi di sicu- 
rezza è una astrazione, perché se una nazione si 
mettesse su quella strada la dovrebbe abbandonare 
subito in quanto l’uranio è una risorsa limitata. In 
realtà quindi, il retropensiero che guida queste scel- 
te (anche di paesi come l'America) è che si possa 
riuscire a superare la limitazione dell’uranio grazie 


al reattore autofertilizzante in cui si mettono le sco- 
rie delle centrali a uranio e se ne ricava plutonio che 
si rigenera continuamente per un certo tempo pro- 
ducendo molta più energia di quella che produceva 
l’uranio. Ma il reattore a plutonio è di una pericolo- 
sità folle. I francesi, ad esempio, col Super Phoenix, 
hanno risolto sì i problemi tecnici per la produzione 
di una quantità enorme di energia, ma hanno trascu- 
rato completamente i problemi di sicurezza nel sen- 
so che il reattore a plutonio ha bisogno come liquido 
di raffreddamento non dell’acqua ma del sodio (ce 
ne sono 5.000 tonnellate nel Super Phoenix) e il so- 
dio liquido è una sostanza che a contatto dell’acqua 
esplode e a contatto con l’aria si incendia. Ora ci 
sono chilometri di tubi che contengono sodio liqui- 
do: se una valvola dovesse perdere nell’aria si incen- 
dierebbe e non si potrebbe usare l’acqua per spe- 
gnere l’incendio perché esploderebbe, se perdesse 
nell’acqua si verificherebbero esplosioni. Inoltre 
anche il reattore a plutonio ha delle scorie ad altissi- 
mo contenuto di plutonio e allora cosa se ne fanno? 
Lo usano per costruire bombe atomiche, e infatti la 
Francia ha dichiarato ufficialmente che il Super 
Phoenix, che produce energia per fini civili, è una 
struttura militare. La force de frappe francese si fon- 
da sul Super Phoenix e l’Italia è impegnata nel Su- 
per Phoenix col 30% di capitali ed è impegnata a 
dare tutte le proprie scorie al super Phoenix; di con- 
seguenza deve costruire centrali a uranio perché 
deve dare le scorie alla Francia che deve costruire 
bombe atomiche. Hai capito la follia? E siccome sia- 
mo indietro con la costruzione di centrali ad uranio 
e non riusciamo ad assolvere l’impegno sai cosa suc- 
cede? Che compriamo scorie di plutonio dalla Sviz- 
zera! È una scatola cinese. Si fa accettare alla gente 
il reattore ad uranio raccontandole che altrimenti 
deve studiare a lume di candela, dentro il reattore a 
uranio c’è il Super Phoenix, dentro a questo ci sono 
le armi atomiche». 

Sì, ma per quanto riguarda il soddisfacimento bi- 
sogni energetici quali sono le possibili soluzioni. 

«Non abbiamo scelta, bisognerà comprimerli. 
Certo si possono sviluppare tecnologie alternative 
(solare, ecc.) ma non bisogna illudersi. Ora il pro- 
blema è questo: comprimere i bisogni è possibile? In 
un certo senso la costrizione dei bisogni è un’altra 
modificazione irreversibile, non dell’ambiente ma 
dell’uomo. Quello che interessa non è sapere che si 
può fare qualcosa, quanto fino a che punto si può ar- 
rivare, e non è un punto molto in là. Ci sono due 
cose da dire. Una ti farà un enorme dispiacere: non 
si può aspirare all’eguaglianza perché sostenere che 
il tenore di vita di americani ed europei deve essere 
accessibile a tutti i popoli del mondo significa acce- 
lerare la fine della natura; l’unica cosa che realistica- 
mente si può fare è ridurre un po’ il livello dei primi 
ed aumentare un po’ il livello dei paesi del terzo 
mondo. 


il ruolo 
dell’informatica 


L’altra è una cosa in cui spero molto e cioè l’infor- 
matica. Intanto passare dall’archiviazione delle in- 
formazioni su carta all’archiviazione su filo magneti- 
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co significa una possibilità di salvare la foresta, quin- 
di niente più libri, nè giornali, ahimè, e i bambini 
impareranno non più rompendo libri e quaderni ma 
stando davanti allo schermo. Certo è una trasforma- 
zione che, se e quando avverrà, costerà molto dolo- 
re alle generazioni esistenti, ma mi sembra una tra- 
sformazione indispensabile. Inoltre l’informatica 
diminuirà i consumi energetici con molti meccani- 
smi: ad esempio la circolazione delle informazioni 
non avrà più basi materiali (con una conseguente di- 
minuizione di viaggi e spostamenti, quindi di ener- 
gia); poi i calcoli informatici permetteranno una 
infinità di economie sull’uso dei materiali; poi l’in- 
formatica permetterà previsioni metereologiche 
sempre più precise (già lo vediamo ora) per cui in fu- 
turo si potrà gestire molto più economicamente l’ac- 
qua per l’irrigazione e si potrà pianificarne l’uso; 
infine, poiché se si vuole salvare l’ambiente è indi- 
spensabile redistribuire la popolazione umana sul 
territorio, l'informatica renderà possibile questa re- 
distribuzione eliminando l’isolamento di chi ad 
esempio vive in montagna o lontano dai luoghi abi- 
tati. Saranno quindi assicurati gli spettacoli, l’assi- 
stenza sanitaria (il pediatra potrà dare consigli a di- 
stanza, potrà guardare a distanza le tonsille del 
bambino, potrà dare a distanza le istruzioni per fare 
gli esami di laboratorio) e l’assistenza sociale (ad 
esempio si potrà far compagnia agli anziani parlan- 
do con loro a distanza). Certo è necessaria una cul- 
tura diversa, molto più versatile, ma questa cultura 
la si può creare, se lo si vuole, ed è necessaria una 
scelta politica sociale per un simile utilizzo dell’in- 
formatica, altrimenti tutto si ridurrà al fatto che chi 
passerà il fine settimana nella sua casa di montagna 
avrà a disposizione più canali. Una scelta sociale 
come io auspico significherebbe riplasmare l’istru- 
zione, crescere i ragazzi col concetto della versatili 
tà: si deve saper riparare l'impianto elettrico o l’au- 
tomobile (magari aiutati a distanza), saper far par- 
torire la vacca, saper fare gli esami di laboratorio al 
bambino e tante altre cose». 

Sui molti possibili e positivi utilizzi dell’informati- 
ca accennati da Laura non ho certo nulla da obietta- 
re (a parte, s'intende, la scomparsa della carta stam- 
pata, ma è una obiezione del tutto sentimentale det- 
tata da una lunga e recidiva malattia) e tantomeno 
ho da obiettare sul concetto di versatilità, che non è 
altro che una riproposizione di quella integrazione 
tra lavoro manuale e intellettuale che sosteniamo a 
spada tratta da sempre. Il pericolo che vedo è a 
monte e riguarda la gestione delle informazioni, 
cioè l'ambito decisionale, ma secondo Laura è un 
problema risolvibile, sempre che si facia quella scel- 
ta sociale di cui si è già parlato. 

To continuo ad avere i miei dubbi, ma forse è giu- 
sto che sia così, visto che diversa è la nostra sensibi- 
lità al problema. 

Non c’è più tempo per le tante altre domande, 
non c’è più tempo per approfondire quest’ultimo di- 
scorso sul potere. Lascio e ringrazio Laura con 
un’ultima occhiata a quella stanza piena di libri, di 
gatti, di idee e di un salutare disordine pensando, 
con una punta di tristezza, a quanto sarà diversa la 
stessa stanza nel futuro che lei stessa prospetta e mi 
precipito con sollievo in mezzo ai libri della libreria 
Utopia. 

Fausta Bizzozzero 
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Villa Fabbricotti, immersa nel verde, fuori dai 
circuiti della Firenze caotica e turistica accoglie in 
alcune sale di fresco restauro la festa/convegno 
sul «vivere insieme» come esperienza globale, 
ricerca di affinità, nuove possibilità d'intervento 
(promossa dalla rivista AAM Terranuova in 
occasione dell'equinozio di primavera, 22-23 
marzo). | partecipanti sono numerosi (più di un 
centinaio) e disomogenei per provenienza, età, 
caratteristiche. Il filo conduttore, il consesso dei 
dialoghi e degli scambi, mi sembra, ancor più che 
il vivere insieme, l'alimentazione, la coltura 
biologica, il riciclaggio, quasi che la scelta 
comunitaria costituisca solo un mezzo per 
allontanarsi dalle città, per produrre cibi sani e per 
vivere come ecologia comanda. 

E ora di cena e gli organizzatori stanno 
approntando il desco: pasta, miglio, verdure, 
minestre, tutto rigorosamente bio-integral-macro- 
vegetal. Qualche camivoro impenitente, frustrato 
dalla sua diversità si sarà convinto che finché non 
perde il «vizietto», di vivere insieme non se ne 
parla. Peccato, perché a bassa voce uno dei 
ragazzi della comunità di Sovicille mi ha 
confessato che loro di carne ne mangiano. Carne 
buona, allevata da loro, senza tossine, senza 
estrogeni, eccome se la mangiano! E la vendono 
pure. Eccome se la vendono! Dopo cena musica 
folk, ottimi budini alla frutta e un discutibile video 
su una festa contadina della tradizione lucana. 

Il giorno dopo verso le dieci ha inizio l'assemblea 
conviviale. Per raccogliere energie positive 
dell'aere e propiziare la mattinata di lavoro, si 
forma un cerchio, le mani ben strette e si emette 
un suono. Male non può far, facciamolo. E per lo 
spirito. Dà la dimensione tribale. Come se 
potessimo sceglierci la cultura. 

| primi interventi riassumono il lavoro svolto nel 
pomeriggio di ieri dai partecipanti riuniti in alcuni 
gruppi d'interesse e di affinità. Tutti i coordinatori 
hanno lamentato la mancanza di tempo per 
affrontare temitanto vasti e scottanti. Perlo più c'è 
stato un grosso scambio di esperienze personali 
frutto del vissuto dei partecipanti. L'impressione 
che ricavo da questa sintesi è comunque di una 
scarsa progettualità al di là della generale 
tendenza verso un miglioramento della propria 
esistenza. Quindi curiosità ed interesse sono 
rivolti alle problematiche interne: responsabilità, 
spontaneismo, impegno, organizzazione, regole, 
creatività, convivenza, relazioni, comunicazione, 
ruoli, educazione, linguaggio, lavoro. E nel 
seminario coordinato da Alberto L'Abate del 
movimento nonviolento si fa riferimento ad 
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esperienze condotte in Olanda, dove gruppi 
affinitari si sono impegnati nello sperimentare lo 
star bene insieme quale progetto di un grosso 
lavoro di analisi sulle possibilità di costruire la 
leadership diffusa, il potere di tutti. 

A conferma di questa tendenza interviene piùtardi 
Hocy Mazzini, conoscitore della realtà comunitaria 
danese. In Danimarca la capacità di autogestire i 
momenti di vita collettiva è molto alta e 
diffusissima a vari livelli di coinvolgimento. In 
rapporto alla popolazione una grossa percentuale 
di danesi scelsero in passato nuove forme di vita 
in contrapposizione alla normalità. Ma le 
facilitazioni del governo laburista limitarono la 
contrapposizione generando un recupero da parte 
dello stato di questo fenomeno fiorito come forma 
di lotta e di rifiuto negli anni della contestazione. 
Andrea Papi sottolinea questo pericolo, ma il 
tempo stringe e non so fino a che punto il suo 
breve intervento sia stato inteso. Teresa 
Branduzzi, interessata al mondo comunitario da 
molti anni e lei stessa protagonista itinerante, 
osserva la stessa scarsa progettualità e una 
chiusura verso l'interno e il «personale» nelle 
comunità tedesche. 

Nella scelta comunitaria quanto è presente la> 
contrapposizione al sistema? Il carattere politico 
di rottura è a fondamento del progetto iniziale? 
Quali forme di lotta e d'intervento sul sociale 
caratterizzano e distinguono la scelta politica da 
una meno significativa fuga incampagna? Queste 
domande che mi balenano in testa sono rimaste 
irrisolte. Solo Marco della comunità Aquarius, 
accenna all'importanza dell'impegno e della 
responsabilità nel territorio d'appartenenza 
intorno ai fatti legati all'ambiente, alla giustizia, 
alla gente. Aggiunge che purtroppo la dimensione 
comunitaria inizialmente, assorbe molto, 
penalizzando quest'aspetto fondamentale. La 
tendenza è di accantonare i temi che hanno 
caratterizzato le lotte del decennio scorso per 
indirizzare l’azione al raggiungimento di risultati 
più immediati. E quello che stanno facendo gli 
«Zappatori senza padrone» nel comprensorio 
dell’Acquacheta e nel forlivese. 

Tra le comunità presenti Damanhur (180 persone, 
Piemonte) fa la parte del leone. Invitati per fare un 
quadro della realtà italiana («cosa si muove e non 
ce ne accorgiamo» leggo sul programma) 
preferiscono soffermarsi sul loro raffinato progetto 
di autosufficienza. Al grido di libertà per l'individuo 
hanno fondato una vera e propria città, e parlano 
di totale autosufficienza e autonomia dalle 
istituzioni. Peccato si contraddicano solo in alcune 
cose! Sono presenti nelle liste verdi e nella 
comunità montana. Eleggono un governo interno 
che dispone spostamenti ed occupazioni degli 
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individui. Posseggono un sistema economico ed 
una moneta, il «credito», con tanto di quotazione 
e di cambio. Ogni adepto versa nella cassa 
comune i suoi averi. Nel tempio si celebrano 
cerimonie a carattere esoterico alle quali 
partecipano con tuniche di colore diverso che 
indicano posizioni gerarchiche ben precise. Il 
sesso inizialmente era rigidamente controllato. 
Ora- testuali parole — c'è una maggiore apertura, 
ma niente licenziosità, naturalmente. 
Naturalmente. Insomma la solita setta totalitaria. 
Quel che mi lascia allibito è che una simile setta— 
a cui era stata appunto affidata la relazione sul 
movimento comunitario in Italia, che alcuni hanno 
proposto come punto di riferimento nazionale e 
che comunque ospiterà il prossimo incontro del 
movimento comunitario - possa svolgere un ruolo 
centrale nel movimento stesso. 

Massimo Panizza 


l(o)glalo) 


Una sessantina di persone provenienti da varie 
regioni (Piemonte, Lombardia, Venezia Giulia, 
Emilia, Marche, Toscana, Lazio, Campania, 
Puglie), presenti alcuni osservatori (tra cui un 
rappresentante della CNT francese), ha preso 
parte ai lavori del 2° congresso nazionale 
dell’Unione Sindacale Italiana, la piccola 
organizzazione di ispirazione sindacalista 
rivoluzionaria, che ha il suo punto di forza nel 
settore del pubblico impiego (tra gli ospedalieri, in 
particolare). Al centro del dibattito la condizione 
dei lavoratori, alla luce dell’attuale situazione 
sociale e sindacale. 

Al termine dei lavori sono state approvate tre 
mozioni: di solidarietà con gli anarcosindacalisti 
spagnoli della CNT, in lotta con il governo 
socialista per la restituzione del suo patrimonio 
storico (già reso alle altre organizzazioni 
sindacali); di condanna della recente sentenza 
della Corte di Cassazione contro la propaganda 
dell'obiezione fiscale; di rifiuto del Piano 
Energetico Nazionale e di sostegno allo sviluppo 
delle fonti energetiche rinnovabili. 

Per il 21-22 giugno è in preparazione un 
Convegno internazionale, che dovrebbe tenersi a 
Torino, con all’o.d.g. vari temi: la divisione 
internazionale del lavoro, la sicurezza sociale, la 
disoccupazione, le multinazionali (per conferma e 
ulteriori informazioni telefonare a Mauro 
Pappagallo, 011/7391948, ora cena). 


Vaselina negli occhi, 
cotone nelle narici, 
colpi ai fianchi, 
trementina nei piedi, 
corna limate, droga. 
Così il toro viene 
“preparato” per la 
corrida, 

Dietro c’è un giro 
d’affari colossale. 

Ma soprattutto c'è una 
cultura di sadismo e di 
sopraffazione che va 
denunciata e 
combattuta. 


Francisco Goya, 
Agilità e audacia di 
Juanito Apifiani 
nell'arena di Madrid 


dalla parte degli animali 


sangue e arena 


Nell’arena in festa, tra musiche e colori trafitto 
dalle picche e dalle «bandierine», dalla spada e dal 
coltello, il toro, immobile, vive la sua lenta agonia. 
Accanto a lui muore il cavallo, il ventre squarciato 
sotto la trapunta. Il «matador», eroico e vittorioso, 
si inchina alla folla che applaude. 

È il finale dell’ultimo atto di una delle tante corri- 
de spagnole, che alcuni continuano a definire 
«espressioni d’arte, di folclore, di cultura». He- 
mingway, che studiò ed amò la corrida, perché at- 
tratto dalla morte, definì tale spettacolo una «trage- 
dia». A me sembra piuttosto una pubblica tortura, 
una squallida carneficina. 

Eppure nel 1985 gli spettatori delle corride spa- 
gnole sono stati oltre 31 milioni. Le feste celebrate 
fino all'ottobre ’85 sono state 7.595. Gli animali uti- 
lizzati 24.323. L’incasso dei botteghini è stato di 
15.150.988.000 di pesetas (oltre 160 Miliardi di lire). 
Questi sono i dati pubblicati su EL PAIS, mentre lo 
scrittore spagnolo ESTERAS GIL riferisce che, se- 
condo l’inchiesta dell’Istituto GALLUP di Madrid, 
solo uno spagnolo su sei è favorevole alla corrida. 

La maggioranza degli spettatori è quindi compo- 
sta da turisti: arrivano da ogni parte del mondo, at- 
tratti da una facile e potente propaganda (spesso nel 
prezzo del viaggio è incluso l’ingresso alla corrida), 
ma troppo tardi si rendono conto di quale crimine e 
di quale imbroglio si sono resi distrattamente com- 
plici. 


Il toro, spesso, ancora prima dello spettacolo, 
viene preparato con molti spietati trucchi al fine di 
renderlo furioso e al tempo stesso incapace di lottare: 
— vaselina negli occhi per annebbiargli la vista; 
cotone nelle narici per rendergli difficile la respi- 
razione; 

— colpi ai reni con sacchi di sabbia che non lasciano 
traccia; 

trementina nelle zampe perché, per il bruciore, 
non si fermi; 

le corna, limate, affinché non le usi; 

— droga. 

Quando inizia lo spettacolo i PICADORES a ca- 
vallo gli piazzano le picche (lance con la punta d’ac- 
ciaio triangolare) nei muscoli della nuca e delle spal- 
le, squarciandoli e provocando così ferite dolorosis- 
sime e dissanguanti. I «Picadores», mal pagati e in- 
capaci, usano cavalli acquistati a poco prezzo da 
mercanti senza scrupoli, i quali, avendo interesse a 
vendere più cavalli possibile, li forniscono vecchi e 
malati. Questi animali vengono bendati e, spesso 
con le corde vocali tagliate, sono spinti nella lotta. 
La «trapunta» che copre loro il ventre è stata da 
poco introdotta per impedire agli spettatori la visio- 
ne «disgustosa» del sangue e delle budella, ma è ov- 
viamente un’ipocrisia, che aumenta le sofferenze sia 
del toro che del cavallo (il quale viene ricucito e riu- 
tilizzato anche se gravemente colpito). 

Nel 2° atto i BANDERILLEROS a piedi piazza- 
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dalla parte degli animali 


no nel collo del toro le «banderillas» (bastoni con la 
punta fatta ad arpione), che aumentano la sofferen- 
za dell’animale, con ferite sempre più profonde. 

Nel 3° atto il MATADOR dovrebbe «nobilmen- 
te» uccidere il toro conla spada, colpendolo al cuore 
per provocare rapida morte: ma più volte la spada si 
immerge nei polmoni che si aprono in emorragie, 
lente e dolorose. Se il toro non muore, soffocato dal 
sangue, allora un coltello deve colpire il cervelletto, 
ma spesso colpisce il midollo spinale, producendo 
solo l’immobilità. L'animale sembra morto, ma in 
efetti e solo paralizzato e così viene trascinato fuori 
dall’arena. 

Questa è l’odierna festa nazionale della Spagna, 
questo è il «folclore», lo «sport», questa è la «tradi- 
zione», la «cultura» che sono «venduti» agli spetta- 
tori ingenui. 


chi sono i gestori 
di questi spettacoli? 


Sono grossi allevatori, ricchi toreri, grandi impre- 
sari i cui interessi si intrecciano in una potente orga- 
nizzazione, che potremmo chiamare industria del 
sangue e della morte, consumismo della tortura. 

Anche se l’evoluzione culturale degli spagnoli sta 
portando alla naturale estinzione di questo spetta- 
colo, gli organizzatori si ostinano a mantenerlo in 
vita con ogni mezzo e in ogni modo, puntando anzi- 
tutto sul turismo di massa che tutto accetta e tutto 
consuma: una potente propaganda si serve di miti e 
riti arcaici di una pseudocultura in declino per la 
quale la corrida è simbolo della lotta per la vita, 
esprime la «nobile arte» e la dolorosa fatalità di uc- 
cidere il fratello-nemico, per il possesso del territo- 
rio. Queste motivazioni, nate nella Spagna arcaica, 


contro il sadismo e l’imbecillità 


ANSAR, ACCION Ecologista, Asemblea Ecologista, ADDA, ADPCCA, 
FAUNA SALVAJE, GRUPO NO - VIOLENCIA DEL COA, RADICAL AL- 
TERNATIVA, STOP CONTROL, SOCIEDAD ARAGONESA PROTECTO- 
RA DE ANIMALES Y PLANTAS ecco tutte le sigle di associazioni e gruppi spa- 
gnoli, di giovani che rappresentano la nuova cultura della non-violenza, che sotto- 
scrivono un manifesto in cui è scritto: TORTURA NO ES ARTE NI CULTURA. 

Questa è la risposta a coloro che, distrattamente o in malafede, si fanno scudo, per 
sostenere una pseudocultura decadente, di pregiudizi, luoghi comuni, volgarità, re- 
torica, una pseudocultura che si tenta di inserire anche nella CEE. Per questo moti- 
vo è sorta una campagna europea anticorrida, non certo contro gli amici spagnoli, 
ma insieme a loro, per superare un passato di arretratezza e repressione che nonsi ri- 
solve certamente con la promozione, da parte dei municipi, delle feste sadiche in cui 
si lascia scatenare il sadismo, la barbarie, l’imbecillità: festa di Coria, Toro di San 
Juan, Toro di fuoco, Toro de la Vega. 

AI Parlamento Europeo vi è già la proposta dell’eurodeputato Richard Cottrell, per 
abolizione di tutti questi spettacoli, indegni di un mondo che vorrebbe essere civile. 

In Italia la LIDA, dopo l’invio di 20.000 firme alla CEE, continua a promuovere la 
petizione per abolire tutte le manifestazioni in cui si torturano e uccidono animali. 

Chi vuole sottoscrivere si metta in contatto con: 


COMITATO LIDA CONTRO LA CORRIDA 
c/o Clara Genero - Via Capitano Sella, 41 - 36015 SCHIO (VI) - Tel. 0445/20510. 


Oppure con: 


LIDA - Lega italiana dei diritti dell’animale 
Viale del Vignola, 75 - 00196 ROMA - Tel. 06/3609919. 
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quando ancora i tori popolavano le foreste iberiche, 
risultano incomprensibili per i turisti, che nelle are- 
ne spesso vomitano di fronte a tori massacrati e a ca- 
valli sbudellati, anche se sono attratti dall'atmosfera 
«pittoresca» di colori e musiche, anche se dopo lo 
spettacolo vanno nei localini ad assaggiare le specia- 
lità taurine, cioè i testicoli dei tori e si portano via, 
come souvenir, le «banderillas» imbrattate di san- 
gue di coniglio (ucciso per l’occasione), come scrive 
recentemente EL PAIS. 

Sembra che la partecipazione di inglesi, tedeschi 
e americani sia in diminuzione sostituita dall’afflus- 
so di turisti giapponesi, come ci riferisce Consue- 
lo Polo, presidente dell’ADDA, in una lettera del 
29/12/85. Infatti, per tenere attiva la partecipazione 
dei turisti, si tenta anche l’esportazione di spettacoli 
di tauromachia (come si era inutilmente provato a 
Napoli, Verona, Venezia e come si prova oggi a Mo- 
sca e a Leningrado). 

Per rendere la corrida più adatta ai turisti si sono 
introdotte alcune innovazioni: ad esempio, l’antica 
razza dei tori è stata sostituita da una razza più pic- 
cola, ottenuta selettivamente per un uso più facile e 
meno pericoloso; la tecnica di lotta è piuttosto stan- 
dardizzata, con l’istituzione di scuole di tauroma- 
chia per giovanissimi; i cavalli sono ipocritamente 
ricoperti da una trapunta per evitare agli spettatori 
il disgusto delle ferite e dei visceri squarciati; è per- 
messo ai bambini l’ingresso nelle arene, mentre una 
legge del 1929 lo proibiva; i matadores sono spesso 
maldestri nell’uccidere, i picadores sono incapaci di 
piazzare le picche, anche i banderilleros sono mal- 
destri e chi ne fa le spese sono i tori e i cavalli, per i 
quali aumenta la tortura e la sofferenza. 

Anche per chi si disinteressa degli animali, la cor- 
rida appare uno spettacolo volgare, di pessimo gu- 
sto, dove all’arte si sostituisce l’imbroglio, all’eroi- 
smo e al rischio si sostituiscono l’inganno e l’igno- 
ranza. 

Probabilmente l’ambiente taurino non si rende 
conto di questa autodistruzione. E un ambiente 
dove domina ancora la legge del più forte, del più ci- 
nico, del più maschio, in una gerarchia che scarica 
potere e violenza sul più debole. 

I grossi allevatori, i grandi toreri hanno alle loro 
dipendenze il personale che lavora con i tori e i ca- 
valli: si producono in ogni «Hacienda» tori, cavalli 
(parte dei quali vengono addestrati per i circhi), pi- 
cadores, banderilleros fino all’ultimo garzone d’are- 
na. Circa 150.000 persone, compresi i lavori margi- 
nali, sono impiegati per l’industria corrida. E inevi- 
tabile che il Governo spagnolo abbia preso atto di 
questa realtà creando nel 1981 una Commissione in- 
terministeriale per gli affari della tauromachia, fa- 
vorendo e proteggendo gli interessi delle categorie 
interessate, ma sottovalutando totalmente l’anacro- 
nismo e l’immoralità della tauromachia e del suo 
squallido mondo. 

Favorendo il moltiplicarsi di scuole per tauroma- 
chia per giovanissimi, si sta rendendo complice di 
una mafia senza scrupoli sia nei confronti dei bambi- 
ni, che nei confronti degli animali. Molto spesso si 
organizzano corride per le scuole. In alcuni collegi 
esperti toreri presentano «corride da salone» e invi- 
tano i bambini a «torear» su piccoli vitelli che vengo- 
no così feriti e martirizzati. 

Laura Girardello 


nonsolomusica 


marco 
pandin 


La rilevante quantità di pubblicazioni 
discografiche alternative di un certo 
interesse e, soprattutto, la loro qualità 
mediamente buona, suggeriscono 
ancora una volta la trasformazione di 
questa rubrica in un elenco di nomi, titoli, 
indirizzi e segnalazioni veloci di nastri e 
dischi sui quali concentrare l'attenzione: 


La più interessante uscita discografica 
del momento è senza dubbio il nuovo 
album degli inglesi Conflict. Registrato 
dal vivo durante la loro apparizione al 
Nagasaki Nightmare Festival americano 
dell'agosto scorso, «Only stupid bastards 
help EMI» è un'ulteriore documentazione 
delle intense performances di uno dei 
gruppi storici dell'anarchist-punk 
d'oltremanica. La registrazione è 
approssimativa e spesso confusa (niente 
a che vedere con la perfezione tecnica 
della live-side di «Increase the 
pressure»), ma come riuscire ad 
intrappolare su di un nastro magnetico 
una simile eruzione d'energia? | Conflict 
dal vivo sono impressionanti: ascoltare 
una dietro l'altra canzoni infuocate come 
«The serenade is dead», «The positive 
junk», «Cruise», «Berkshire cunt» e 
ancora tutte le altre fa sempre un certo 
effetto! «Only stupid bastards help EMI» 
è proprio un disco «come quelli di una 
volta», quando si scopriva solco dopo 
solco, attimo dopo attimo, il legame 
indissolubile e vibrante fra musica ed 
idee, all'alba della rivoluzione punk. Il 
disco è diffuso per raccogliere fondi a 
sostegno del Riot Defence Fund, 
un'associazione che si preoccupa del 
pagamento delle cauzioni per il rilascio 
degli arrestati dalla polizia durante le 
recenti manifestazioni di protesta. 
Informazioni, sottoscrizioni, etc.: Conflict/ 
New Army Records, p.o. box 448, Eltham, 
London SE9, England. 


pete wright 


La Catfood Press ha ristampato il booklet 
di Pete Wright “A tissue of issues”, 
comprendente la versione originale in 
inglese e la traduzione in italiano di un 
articolo scritto dal bassista dei Crass e 
pubblicato dal quindicinale pacifista 
Peace News. Il prezzo, 3000 lire, è 
limitato al costo delle fotocopie e della 
confezione. Catfood Press, via C. Goldoni 
42c, 30147 Mestre-Venezia. Allo stesso 
indirizzo si possono richiedere le cassette 
“Nylon covering, body smothering” e 
“Maldoror is dead”, contenenti 
registrazioni inedite su Lp dei gruppi 
Current 93 e Nurse With Wound. 
Queste cassette sono duplicate su 
autorizzazione della label inglese Mi-Mort 
e costano 5.000 lire l'una. 


La label inglese Mortarhate ha pubblicato 
il debut-ep dei Liberty, un quintetto dallo 
stile un po' pesante e punk-classico. | 
testi di “Our voice is tomorrow's hope” 
sono piuttosto interessanti, purtroppo 
incastrati a forza in una musica divenuta 
un po' troppo ripetitiva e monocorde. 
L'indirizzo è quello dei Conflict, segnalato 
qualche riga fa. 


Altra piccola delusione viene dagli 
Antisect, che si rifanno vivi dopo un lungo 
periodo di silenzio col nuovo single “Out 
from the void”, davvero poco stimolante 
ed intelligente. Testi retorici, musica già 
sentita decine di volte, decisamente al di 
sotto delle loro reali possibilità e capacità. 
Peccato. Solidarietà, suggerimenti, etc.: 
Antisect c/o Endangered Music, Station 
Road, Brize Norton, Oxon OX8 SPL, 
England. 


editions unbeirrt 


Le cassette edite dalla etichetta svizzera 
Editions Unbeirrt contengono musica 
che col punk ha poco o niente a che 
spartire ma che si rivela altrettanto 
rivoluzionaria e deviante. Si tratta di 
registrazioni dal vivo ufficiale di Skeleton 
Crew, The Work e Debile Menthol (tre 
delle formazioni più innovative e 
pirotecniche della musica extra-colta 
europea) più un nastro con registrazioni 
in studio di Urs Engeler abbinato ad un 
libretto. Si tratta di veri e propri gioiellini, 
arcobaleni sonori d'incredibile luminosità. 
Come descrivere con parole umane la 
poesia sconfinata di Fred Frith, la magia 
di Tim Hodkingston, la surrealità sguaiata 
di Bill Gilonis? Editions Unbeirrt c/o 
Recommended Records, Magnusstrasse 
5, 8004 Zurich, Switzerland. 


alternative 


Di nuovo in Inghilterra per due altre 
segnalazioni. Debut-album per gli 
Alternative, già conosciuto per un 7” Ep 
pubblicato dalla Crass Records qualche 
anno fa e per una serie di orribili cassette 
dal vivo. Il nuovo disco si intitola “If they 
treat you like shit” ed è purtroppo 
distribuito con enorme ritardo (oltre un 
anno) rispetto alla sua realizzazione. Gli 
Alternative propongono una musica 
assieme grezza e sottile, dalle strutture 
molto semplici ed oneste. Anche itesti mi 
piacciono molto (si dice che ci sia lo 
zampino di Annie Anxiety...). Contatti e 
congratulazioni: Alternative c/o Corpus 
Christi Records, box 279, London N22, 
England. 


subhumans.— 


| Subhumans sono giunti al terzo Lp e 
all'ennesimo single, senza abbandonare 
mai la fresca vena compositiva e la 
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agenda 


coerenza del loro impegno anche extra- 
musicale. “Worlds apart” è il titolo del loro 
nuovo album, davvero molto bello e 
soddisfacente, con il gruppo in ottima 
forma, carico di simpatia e positivismo. 
Subhumans c/o Bluurg Records, 2 
Victoria Terrace, Melksham, Wilts., 
England. 


fino al 17 maggio / milano 


Vit 


9 maggio / torino 


Si può essere rivoluzionari senza 
rivoluzione? è iltema del primo incontro- 
dibattito promosso dal Circolo Berneri 
(corso Palermo 46) nell’ambito di un ciclo 
su «La trasformazione sociale». 
L'appuntamento è alle ore 21.30. 


12 maggio / milano 


Giancarlo Nostrini (collaboratore di Radio 
Popolare e del «Manifesto») parla al 
Circolo anarchico «Ponte della Ghisolfa», 
ore 21, sul tema: | popoli, le etnie, le 
culture subalterne in Europa e la loro 
musica. 


15-19 maggio / olanda 


Una riunione/campeggio anarchica 
internazionale si tiene nel campeggio 
«Tot Vrijheidsbezinning», Eakingaweg 
1a, nella cittadina di Appelscha (a 20 km. 
da Assen). Sono previsti, tra l’altro, 
dibattiti su anarchismo e femminismo, 
antimilitarismo, ecologia, sindacalismo. 
Per informazioni: Mike Alibi (AB), Niew 
Gracht 40, 3512 LS Utrecht, Paesi Bassi. 


16 maggio / torino | 


Incontro-dibattito sul tema, La società 
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Dalla Francia arriva una raccolta 
sorprendente: “Godard, ca vous 
chante?” contiene musiche diversissime 
tra loro, dedicate dagli autori e dagli 
esecutori al regista francese. Fianco a 


che cambia: identità e consenso, ore 
21.30, Circolo Berneri (corso Palermo 


concius iclossu'«Le 
trasformazione sociale». 


26-31 maggio / qua e là 


Una settimana di mobilitazione 
antimilitarista viene promossa dalle 
individualità e dai gruppi impegnati sul 
terreno antimilitarista riunitisi a Carrara il 23 
marzo scorso. Sono previste iniziative in 
diverse località (a Bergamo, per esempio, 
sono previste iniziative in occasione del 
raduno nazionale degli alpini). Per il mese 
di ottobre è previsto un convegno 
antimilitarista. 

Per informazioni telefonare allo 039/ 
499474 (ore pasti) chiedendo di Sergio 0 
scrivere alla Commissione Antimilitarista 
della FAI, via E. Rossi 80, 57100 Livorno. 


29 maggio / roma 


Il prossimo numero di “A” viene 
presentato in anteprima alle ore 21.30 nel 
corso della trasmissione Spazio Utopia, 
gestita dal gruppo Malatesta (FAI), su 
Onda Rossa (FM 93,300 e 93,450 - 

tel. 06/491750). 


15 giugno / bologna . # 


La XXXII assemblea di «A» s' îiene nel 
Cassero di Porta Santo Stefano, con 
inizio alle ore 10. Tutti i lettori scno invitati 
a partecipare. 


fianco, nel disco, la Sonata in Re Minore 
di Antonio Vivaldi in un'interpretazione 
drammatica e le capriole di John Zorn e 
Arto Lindsay, due delle menti più 
inquinate di New York. Disques Nato, 1 
Rue des Tanneurs, 72430 Chantenay 
Villedieu, France. 


o / valencia 


25 luglio - 3 agosto / 
spezzano albanese 


Estate anarchica a Spezzano, cioè una 
serie di manifestazioni di carattere 
politico, culturale, spettacoli musicali e 
teatrali, filmati, mostre, ecc. (comprese 
due giornate dedicate al 50° anniversario 
della rivoluzione spagnola). E quanto 
intende organizzare il gruppo «Pinelli» 
(cas. post. 9). Per conferma e ulteriori 
chiarimenti, scrivere o telefonare 
(0981/9536680, ore pasti, chiedere di 
Domenico). 


15-17 agosto / fano (ps) 


Organizzato dal Circolo culturale 
«Napoleone Papini» (via Garibaldi 47) si 
tiene il 3° Meeting Anticlericale. 
Insieme a concerti, films, danze e 
baccanali sono previsti dibattiti 
sull'insegnamento della religione 
cattolica nella scuola, sul colonialismo 
cattolico in America Latina, sui rapporti 
tra Chiesa cattolica e Repubblica 
spagnola durante la rivoluzione del 1936/ 
‘39. Un appello è rivolto agli «artisti» 
interessati perché entro il 30 giugno 
facciano pervenire agli organizzatori le 
loro creazioni (tra le quali verrà scelto il 
bozzetto per il manifesto del Meeting): 
tutte le creazioni verranno esposte 
durante il meeting. 


terzo mondo 
e terzomondismo 


Superficialità, 
manicheismo, assurde 
mitizzazioni hanno 
creato un grande 
polverone intorno ai 
“dannati della terra”. 
Fernando Ainsa, 
scrittore uruguayano 
residente a Parigi, 
analizza lo stato attuale 
del dibattito (e delle 
banalità) sul Terzo 
Mondo e propone un 
nuovo approccio. 

La riscoperta delle 
tecnologie appropriate 
e il nodo del razzismo. 


Adesso improvvisamente pare che il Terzo Mon- 
do non esista. Il terzomondismo non sarebbe altro 
che un insieme di rappresentazioni create dalla sini- 
stra intellettuale europea degli anni Cinquanta, pri- 
va di qualsiasi valore per il mondo attuale. In conco- 
mitanza con il processo iniziato recentemente in 
Francia con una serie di dibattiti e opere pubblicate 
che stanno riscuotendo un grande successo, il Terzo 
Mondo sarebbe un concetto «inconsistente e indefi- 
nito». I titoli dei libri che lo dichiarano non potreb- 
bero - essere più provocatori: Il  piagnucolio 
dell’uomo bianco di Pascal Bruckner, Contro gli an- 
titerzomondisti e contro certi terzomondisti di Yves 
Lacoste, Miraggio egualitario e Terzo Mondo di 
P.T. Bauer o Una bestia da giustiziare: il terzomon- 
dismo, dossier preparato da Le Monde Diplomatique, 
dove sono raccolti tutti gli elementi del problema. 

Naturalmente, affermazioni tanto taglienti hanno 
scatenato una polemica nella stampa e nei mezzi au- 
diovisivi la cui conseguenza immediata pare sia la 
revisione di alcune idee e stereotipi forgiati negli ul- 
timi decenni e — forse — l’abbozzo di un nuovo sche- 
ma per il futuro. La conseguenza più immediata e 
incredibile però, è la ricomparsa di un manicheismo 
che si pensava ormai morto e sepolto nel dibattito 
intellettuale europeo. Da un lato — secondo alcuni, 


terzo mondo 


abbarbicati ad un neoliberalismo economico porta- 
to alle sue estreme conseguenze - il Terzo Mondo 
non è altro che un insieme di paesi diretti da élites in- 
capaci e corrotte e dei cui mali (sottosviluppo eco- 
nomico, diseguaglianze sociali, dittature sanguino- 
se) sono gli unici responsabili. Le cause di tutti i pro- 
blemi sono interne ai vari paesi e sarebbe inutile cer- 
carle anche nella storia o nei rapporti internaziona- 
li. Insomma: l'Occidente non ha nessun motivo di 
continuare ad alimentare la cattiva coscienza della 
sua «condizione coloniale o imperialista» e deve re- 
cuperare la sua vecchia funzione civilizzatrice. Fu- 
rono le sue stesse élites intellettuali — a ben ricordare 
— che si colpevolizzarono per prime. L'esempio di 
Jean Paul Sartre e Regis Debray è paradigmatico e 
va superato. 

A questo atteggiamento manicheista si oppone il 
suo contrario, non meno schematico: i «paesi buo- 
ni» sono quelli poveri e i «cattivi» sono quelli ricchi. 
Se c’è crisi nel Terzo Mondo, la causa è unicamente 
esterna. Il responsabile di tutti i mali del sottosvi- 
luppo è il capitalismo internazionale di stampo im- 
perialista, specialmente attraverso l’operato delle 
multinazionali che agiscono di comune accordo con 
le direttive del Fondo Monetario Internazionale. Il 
determinismo continua a guidare la visione inaltera- 
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ta della storia, come avviene da quarant’anni a que- 
sta parte. Tutto conferma questa messa a fuoco. Ba- 
sti pensare al problema del debito estero. 

Questa duplice prospettiva non sarebbe una novi- 
tà, se non si intuissero, al di là delle semplificazioni 
gli indizi di una riflessione necessaria in un mondo 
dinamico e in via di trasformazione. Perché è evi- 
dente che all’offensiva di una destra occidentale 
(neo-liberale in senso economico e senza vincoli di 
solidarietà con la condizione unica del pianeta, e an- 
cor meno con il destino di paesi che ha abbandonato 
a loro stessi) i ripetuti schemi della sinistra tradizio- 
nale europea che si vogliono opporre a loro, non 
sembra servire. Per questo motivo, è opportuno 
analizzare i concetti realmente in gioco. 


la retorica 


del terzomondismo 


Tre fenomeni convergono nella problematica at- 
tuale del terzomondismo: in primo luogo, le diffe- 
renze che si colgono tra i paesi in via di sviluppo. Va 
tenuto presente che non sono la stessa cosa i paesi 
bruciati dalla siccità della zona del Sahel, e la Nige- 
ria e il Messico, con il loro sottosuolo ricco di petro- 
lio e un mercato interno potenziale di milioni di abi- 
tanti. La povera gente delle isole di Capo Verde non 
ha niente a che vedere — sia ben chiaro — con quella 
dei quartieri residenziali di Abidjan sulla Costa 
d’Avorio, esattamente come la prospera economia 
della Corea del Sud o di Singapore non può essere 
paragonata alla miseria della Repubblica Centroa- 
fricana. Vitalità economica, risorse naturali e siste- 
mi politici si contrappongono in una serie di paesi 
con popolazioni e territori molto diversi tra loro. 
Con azioni che presentano livelli di sviluppo sociale 
e culturale tanto differenti — si conclude — è impossi- 
bile continuare a usare la vecchia definizione di Ter- 
zo Mondo, come fu forgiata nell’entusiasmo degli 
anni successivi alla Seconda Guerra Mondiale, 
quando si accelerò il processo di indipendenza dei 
paesi colonizzati in Asia, in Africa e in America La- 
tina. 

In secondo luogo, quando si parla di Terzo Mon- 
do si chiamano in causa gli intellettuali. Li si accusa 
di ripetere sempre gli stessi luoghi comuni (la langue 
de bois di un discorso conformista nel non-confor- 
mismo, ci sia permesso il gioco di parole) e di volare 
ancora a mezza aria in un’epoca che ritennero pro- 
pizia — gli anni Sessanta — ma che è stata implacabil- 
mente smentita dalla storia contemporanea. Gli in- 
tellettuali sono «responsabili di aver costruito ca- 
stelli di parole con la sabbia di illusioni romantiche, 
sul mito della rivoluzione», si scrive. Basta elimina- 
re l’imperialismo — citando il Libretto Rosso di Mao 
— perché «il deserto del Sahel diventasse un paradiso 
terrestre» — ricorda con ironia Claude Julien in un 
numero recente di Le Monde Diplomatique dedica- 
to all'argomento, per concludere che: «chiunque 
osasse dubitare dei beneficî immediati della rivolu- 
zione era accusato di essere un intellettuale piccolo- 
borghese». 

E bene ricordare che tutto ebbe inizio con la guer- 
ra d’Algeria, l’assassinio di Patrice Lumumba, il 
Manifesto dei 121, per continuare con la Triconti- 


nentale e raggiungere il culmine con la Guerra del 
Vietnam. A partire da quel momento, il Terzo 
Mondo poté apparire come una unità politica e una 
vera alternativa intellettuale per raggiungere, nei 
paesi in via di sviluppo, quello che non sembrava più 
possibile in Europa. Depositari delle speranze del 
vecchio continente, i paesi ormai indipendenti di- 
ventano il pretesto per continuare a invocare le cau- 
se utopiche perse nelle aree metropolitane. Era un 
modo di sfuggire ai problemi urgenti della realtà im- 
mediata, rifugiandosi nell’immaginario. L'impegno 
risultava più facile con cause lontane e permetteva 
di evitarne uno più diretto. 

Bisogna riconoscere che questa sensibilità forgia- 
ta negli anni Cinquanta copriva un’ampia gamma di 
atteggiamenti: il rifiuto della miseria, del razzismo e 
delle «guerre sporche» in nome dei valori umanita- 
ri; l’affermazione di un’internazionalismo esteso 
alle forze di tre continenti che lottavano contro l’im- 
perialismo, e infine la conversione ai grandi miti ri- 
voluzionari. Tutto sembrava espresso dalla frase di 
Franz Fanon: «Si tratta, per il Terzo Mondo, di rico- 
minciare la storia dell’umanità». 

Adesso, tuttavia, sembrano lontani i tempi della 
guerra del Vietnam, del maoismo e quelli gloriosi 
della rivoluzione cubana. Sono lontani anche gli 
anni in cui la Francia si trovò di fronte alla lacerazio- 
ne della guerra d’ Algeria, i paesi occidentali di fron- 
te ai mali della colonizzazione nell’effervescenza del 
processo d’indipendenza dei paesi africani, asiatici e 
dei Caraibi. E sembrano altrettanto lontani anche il 
compiaciuto stupore con cui si scoprì l’altro in senso 
filosofico e antropologico, l’alterità e il pluralismo 
culturale. In definitiva — si riassume con scetticismo 
— l’entusiasmo non è durato più di una quindicina 
d’anni. 


assolvere 
l'Occidente? 


Nella crisi del concetto di Terzo Mondo, tuttavia, 
si possono leggere altri segni. prima di tutto, quello 
di revanche storica delle vecchie potenze coloniali. 
In nome di un pragmatismo e realismo escogitati 
come contraltare alla vulgata terzomondista, si vuo- 
le dimostrare che la miseria del Terzo Mondo e i 
problemi strutturali della maggioranza di quei paesi 
non sono causati dal neo-colonialismo o dall’impe- 
rialismo e non hanno alcuna realizzazione con que- 
sti fenomeni. Al contrario — come si è sostenuto re- 
centemente in un dibattito a Parigi — «il mezzo più 
rapido per farla finita con le carestie è la libertà del 
mercato». Il famoso giornalista Jean Frangois Re- 
vel, dal canto suo, scrive: «Denunciare il debito 
dell'America Latina come una catastrofe caduta dal 
cielo, significa dimenticare un po’ troppo in fretta il 
cattivo uso che quei governi hanno fatto delle som- 
me gigantesche ricevute in prestito». Dov'è finito 
quel denaro? Ci si chiede con falsa innocenza. La 
storia deve dunque essere riscritta partendo da que- 
sta prospettiva. Il risultato deve essere un Occiden- 
te assolto e senza responsabilità retroattiva e ancora 
meno futura. 

Il problema è questo. Bisogna farla finita con «il 
processo di colpevolizzazione dell’Occidente», 
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come scrive Jacques Broyelle, arrivando ad affer- 
mare: «Se la guerra del Vietnam dovesse riscoprire 
adesso, questa volta ci si dovrebbe schierare dalla 
parte degli americani». Le stesse idee compaiono 
nell’opera di Peter Bauer, Miraggio egualitario e 
Terzo Mondo: «È perverso suggerire che le relazio- 
ni commerciali internazionali sono la causa dei pro- 
blemi del sottosviluppo e del basso livello del tenore 
di vita dei paesi del Terzo Mondo». 

Partendo da questo presupposto, il Terzo Mondo 
deve far parlare di sè sia per la produzione di mate- 
rie prime (caffè, stagno, zucchero, rame, ecc.), sia 
per le sanguinose dittature di molti dei suoi paesi 
(da Pinochet a Marcos, passando per gli ubueschi 
esempi di Bokassa e Amin-Dada) e per la facile cor- 
ruzione dei suoi politici. Il cocktail risultante da 
questa mistura di dittatura e corruzione, miseria e 
incompetenza, permette di alimentare la contro-im- 
magine, non meno caricaturale, di barbuti guerri- 
glieri che hanno la pretesa di porre rimedio a tutti 
questi mali a colpi di mitra. 

Si dice anche che il terzomondismo alimenta le 
ideologie di «nazionalismi astratti» o di «mistica re- 
ligiosa» con fenomeni del tipo integralismo musul- 
mano. Non manca, in quest’affermazione, l’aspetto 
rudemente politico. I paesi del Terzo Mondo sono 
oggetto di una congiura sovversiva da parte 
dell’Unione Sovietica e dei suoi alleati. La sinistra 


terzo mondo 


dei paesi occidentali (dominata da una «ideologia 
del senso di colpa» e da una «cattiva coscienza») sa- 
rebbe loro complice cosciente o incosciente e in tutti 
i casi «fa il gioco» del comunismo internazionale. 
Bisogna farla finita con tutto questo e la reazione si 
è già fatta sentire, si sintetizza orgogliosamente. 

Nella crisi annunciata compare anche il dialogo 
Nord-Sud. Davanti alle differenze sempre maggiori 
tra i paesi, anziché proporsi soluzioni per la distribu- 
zione mondiale delle risorse (il che risulta illusorio e 
utopico, come è facilmente dimostrabile attraverso 
dati statistici) o di estraniarsi dalla lotta facendo di- 
chiarazioni contro il capitalismo, si afferma che i 
paesi del Terzo Mondo farebbero meglio a meditare 
seriamente sulle loro responsabilità nel fallimento 
dei loro progetti nazionali. 


si riscoprono 


le tecnologie appropriate 


Questa serie di considerazioni sul Terzo Mondo 
portata avanti dal neo-liberalismo occidentale non è 
rimasta senza risposta, anche se per far questo si è 
partiti dall’interrogativo che congloba buona parte 
della problematica del mondo attuale, e cioè: «Qua- 
li possono essere le conseguenze per definire le 
preoccupazioni di un mondo che, da un lato è sem- 
pre più unito attorno ad una problematica comune e 
alla rete delle sue comunicazioni simultanee, e che 
dall’altro si trova di fronte all’esplosione dei suoi 
particolarismi, nazionalismi e conflitti centenarî se- 
polti, nelle ultimi decadi, sotto lo schema polarizza- 
to dei grandi sistemi ideologici? 

La risposta che ci si deve attendere dal Terzo 
Mondo, nel contesto attuale, inizia con l’ammissio- 
ne che bisogna operare una valutazione sincera dei 
mali reali che affliggono i paesi dell’America Lati- 
na, l’Asia e l’Africa. In questa valutazione, le colpe 
si ripartiscono ragionevolmente e i rimedi risultano 
molto poco spettacolari. 

Tanto per cominciare, si tratta di ammettere che 
il gigantismo di alcuni progetti smisurati, intrapresi 
con esagerato ottimismo negli anni scorsi, ha reso 
evidente che il modello occidentale non sempre è il 
migliore. Catastrofi ecologiche possono seguire alla 
costruzione di bacini idroelettrici, all'apertura di 
strade, alla crescita disordinata di grandi città sepol- 
te sotto nubi d’aria inquinata e all’installazione di 
industrie sovradimensionate in rapporto alle capaci- 
tà reali dei paesi che sono stati costretti a indebitarsi 
con l’estero. Perché, anche se si è trattato di mega- 
lomania e leggerezza da parte di molti dirigenti poli- 
tici o dittatori del Terzo Mondo che hanno preteso 
di passare alla storia o di garantirsi una fortuna per- 
sonale, l’analisi non può essere tanto ingenua. 

Le banche internazionali che hanno prestato il 
denaro per questi progetti non possono essersi sba- 
gliate fino a questo punto. Avrebbero investito il co- 
losale debito che ora reclamano (questa vertiginosa 
cifra di ottocento miliardi di dollari) in un momento 
di distrazione? Nessuno è stato capace di prevedere 
il disastro finanziario incombente? E evidente che i 
colpevoli non possono essere solo i «corrotti e inco- 
scienti» politici del Terzo Mondo. Se è triste dover 
riconoscere che molti ministri «si possono compera- 
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“Termini gergali che 
indicano le attuali forme di 
protesta giovanile e che 
condividono un certo 
atteggiamento 
ostentatamente 
indifferente nei confronti di 
qualsiasi problema 
proposto dalla cultura 
dominante (N.d.T.). 
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re» con dollari depositati alle Bahamas o in Svizzera 
e che i negoziati scandalosi sono all’ordine del gior- 
no, bisogna aggiungere che le complicità sono mol- 
teplici. Gli acquisti di armamenti da parte di militari 
di paesi con popolazione sottoalimentate presup- 
pongono l’esistenza di venditori e di fabbricatori de- 
gli armamenti stessi. Le somme dei crediti concessi 
allegramente, e che ora gravano penosamente 
sull'economia del Terzo Mondo, sono state trafuga- 
te e sitrovano di nuovo depositate nelle banche sviz- 
zere o nordamericane da cui provenivano. Non è un 
segreto la notizia che parte del debito è già recupera- 
to attraverso le evasioni di capitali. 

Nel contesto di una visione attuale e razionale 
della problematica del Terzo Mondo, si parla con 
sempre maggiore urgenza della necessità di prospet- 
tive modeste e meno grandiose nella pianificazione 
dei vari paesi. Si parla così di tecnologie appropria- 
te, meno costose e più adatte di quelle scadenti ge- 
neralmente proposte dai paesi industrializzati: pro- 
cesso che può supporre il recupero di tecniche tradi- 
zionali, scartate troppo rapidamente negli anni del- 
l’euforia. Il bufalo sostituisce il trattore nel Sudest 
asiatico, le tecniche di irrigazione degli Incas vengo- 
no ripristinate da ingegneri peruviani e il vomero di 
legno ara meglio di quello meccanico nelle fragili 
terre africane. In questo contesto si parla anche di 
un razionale sviluppo autonomo che, pur tendendo 
a enfatizzare un po’ le forze endogene, allo stesso 
tempo è cosciente del fatto che non è più possibile 
vivere al margine degli scambi internazionali, dalle 
cui regole non si può più prescindere. Insomma: 
niente sogni autarchici da un lato, e niente liberali- 
smo sfrenato dall’altro. Nè l'Albania nè Taiwan fan- 
no testo in questo senso. 

Questa nuova prospettiva della problematica del 
Terzo Mondo per di più si basa sulla riprova che il 
sottosviluppo della maggioranza dei paesi non è il ri- 
sultato di un ristagno economico, ma di una dinami- 
ca di crescita in molti casi maggiore a quella dei pae- 
si europei. Il problema quindi, è il carattere con- 
traddittorio di questa crescita e non la sua carenza. 


verso una militanza 


umanitaria 


La visione entusiastica degli intellettuali di qual- 
che anno fa ha ceduto il posto a uno sguardo distac- 
cato e, in molti casi, indifferente. Se però oggi si può 
sospettare il rifiuto di certa militanza da parte degli 
intellettuali e una specie di rivendicazione della cul- 
tura come risposta polemica al compromesso politi- 
co, non per questo si è autorizzati a ritenere che tut- 
to il terzomondismo sia in crisi. Se è vero che ci sono 
blasés* in francia e pasotas* in Spagna, non tutti 
sono scettici, indifferenti o egoisti. Le coordinate 
delle preoccupazioni giovanili passano altrove. 

Nel rifiuto attuale della militanza e nella ridefini- 
zione politica dei suoi contenuti, si è andati progres- 
sivamente scivolando dal compromesso ideologico 
a quello umanitario, dalle «grandi cause» astratte 
alle azioni tangibili e dalle «soluzioni globali» e vo- 
lontaristiche ai progetti limitati e accentrati attorno 
alle «comunità di base». Ci si mobilita per obiettivi 


precisi. I passi da formica vengono preferiti ai 
« grandi balzi». 

Logicamente, una dittatura come quella di Pino- 
chet in Cile può provocare solo reazioni manichee. 
Tuttavia i paesi del Terzo Mondo che si possono 
identificare con una realtà schematica (e che per 
questo si prestano ad una interpretazione riduttiva e 
facile della storia) sono sempre meno numerosi. Il 
Terzo Mondo presenta un panorama sempre più 
complesso. L’economismo «causalista», dominato 
dallo schema del centro-periferia e usato per circa 
vent'anni come la panacea chiarificatrice di tutti i 
mali, ha ceduto il posto a studi particolareggiati sul- 
la dinamica della società. Il corollario inevitabile è 
l’affiorare di culture marginali, di minoranze non 
meno rappresentative di certi grandi miti di identità 
nazionali utilizzati fino ad oggi, la rivendicazione di 
simboli e archetipi non spiegabili razionalmente, 
ma indicativi della vera ricchezza sommersa dei vaa- 
ri paesi. 

Se si respinge l’«ideologizzazione» eccessiva del 
passato più prossimo, la sensibilità terzomondista 
non deve necessariamente cadere in una specie di 
vago filantropismo simile a quello delle organizza- 
zioni caritatevoli e paternalistiche del passato. Per 
fortuna ci sono altri margini d’azione. Perché, se 
non si ha fiducia nelle grandi costruzioni tattiche de- 
gli anni Sessanta, questo non vuole necessariamente 
dire dover accettare il neo-liberalismo selvaggio che 
di solito ne è il contraltare. Lo spirito comunitario 
risorto, le associazioni, il quartiere — attuali forme di 
autogestione e di decentramento — propongono in- 
teressanti alternative intermedie. La funzione di or- 
ganizzazioni «non governative» come «medici senza 
frontiere», Amnesty International, il «comitato 
contro la fame» e le quattrocento istituzioni di que- 
sto tipo che (partendo da un paese come la Francia) 
agiscono concretamente nel Terzo Mondo mobili- 
tando più di cinquantamila militanti, ne sono un 
esempio. E Germania e Inghilterra ne offrono al- 
trettanti. 

Per di più i paesi occidentali — Europa e Stati Uni- 
ti hanno scoperto recentemente (e non senza allar- 
marsi, in qualche caso!) che il Terzo Mondo si trova 
anche all’interno delle loro frontiere. Le abitudini 
pittoresche, l'abbigliamento e i cibi esotici descritti 
da antichi viaggiatori ed esploratori, sono ora repe- 
ribili in qualsiasi quartiere di New York, Parigi e 
Londra. L'altro può essere il nostro vicino e non più 
solamente il protagonista di un libro di etnologia 0 
di un documentario che si guarda standosene sdraia- 
ti comodi davanti alla TV. Da qui la comparsa di fe- 
nomeni come il razzismo, le esplosioni di violenza 
urbana, le rivendicazioni di concetti come quello di 
identità nazionale da parte dell’estrema destra —i cui 
vessilli si alzano contro la presenza dello straniero 
nella terra che ritiene sua. L’arabo che si va a foto- 
grafare in un viaggio turistico diventa i/ vicino con 
cui ci incrociamo sul pianerottolo. 

Tutto sembra indicare dunque, che se un certo 
concetto del Terzo Mondo è morto insieme agli ulti- 
mi echi della rivoluzione del Maggio ’68, un altro sta 
nascendo. In qualsiasi caso, i «condannati della ter- 
ra» di cui parlò trent'anni fa Franz Fanon, ci sono 
sempre, anche se si è deciso di chiamarli in un altro 
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giustizia è fatta 


Giustizia. Un concetto astratto, un'idea 
assoluta a livello teorico, un principio che 
dimostra tutta la sua «relatività» non 
appena si scenda sulla terra e si 
analizzino i meccanismi che uomini, 
popoli, governi hanno creato per 
amministrarla. E quello che tenta di fare 
Friedrich Dùrrenmatt (uno dei due grandi 
scrittori svizzeri insieme a Max Frisch)in 
questo romanzo (Giustizia, Garzanti, 
pagg. 196, lire 16.800) costruito come un 
giallo ma che è molto di più: un lucido, 
caustico, violento atto d'accusa contro gli 
uomini che hanno trasformato la giustizia 
in una farsa riducendola a mero 
strumento di privilegio e di potere; contro 
l’establishment svizzero regolato dalle 
ferree leggi del capitalismo e dello 
sfruttamento che si regge grazie anche a 
quei lavoratori stranieri considerati iloti e 
sub-umani; contro l'’«impresa» Svizzera 
— un'impresa i cui capitali sono ormai 
peraltro sostanzialmente stranieri — e i 
suoi banchieri, i suoi industriali e 
faccendieri, la sua cultura del «tutto deve 
rendere», del perbenismo, dell'esteriorità. 
Il protagonista — come potrebbe essere 
diversamente? — è un novello Don 
Chisciotte, un giovane avvocato 
spiantato, cresciuto «felicemente» in un 
orfanotrofio e proprio per questo 
impreparato ad entrare «nella feroce 
società degli uomini», impreparato «di 
fronte alle passioni dalle quali essa è 
modellata, avidità, odio, timore, astuzia, 
potere» (la critica dell'istituzione famiglia 
è durissima e lucida, senza remissione: 
«un focolaio del crimine, circolo chiuso di 
odio e di amore tra creatore e creatura»). 
Impreparato quindi al mondo e alle sue 
leggi non scritte, l'avvocato Spàt si trova 
impegolato in un caso di assassinio 
apparentemente chiarissimo: un noto 
consigliere cantonale — uomo politico e 


capitano d’industria agguerrito — entra in 
un ristorante affollato e uccide con un 
colpo di pistola un professore 
universitario altrettanto noto, poi 
tranquillamente se ne va. L'assassinio è 
pubblico, i testimoni numerosissimi, ma 
nonsi riesce a scoprire alcun movente nè 
atrovare la pistola. 
Al primo processo, che si conclude con 
una condanna di colpevolezza, l'imputato 
si dichiara colpevole ma rifiuta di 
rispondere a qualsiasi domanda 6, dal 
carcere modello in cui verrà rinchiuso 
(l'ironia di Dùrrenmatt raggiunge un livello 
incredibile nella descrizione del carcere 
«SVIzzero») convoca l'avvocato Spàt e lo 
assume - potenza del denaro — affinché 
indaghi non sulla realtà, perché la realtà 
della sua colpevolezza è indiscutibile, ma 
sull’assurda ipotesi che l'assassino possa 
essere stato qualcun altro. Emergono 
così collegamenti, connivenze, interessi 
finanziari e politici di un gioco in cui anche 
il giovane avvocato è solo una misera 
pedina e che si concluderà con l'atto 
finale di una assoluzione con formula 
piena. Giustizia è fatta. A Spàt, distrutto 
dall'ingranaggio di questo gioco perverso 
ma non rassegnato, non resta altro che 
farsi esecutore del suo concetto astratto di 
giustizia. Fino alle estreme conseguenze. 
Fausta Bizzozzero 


dissenso in yugoslavia 


Tutto (o quasi) cominciò con un concerto. 
Come in molte città europee occidentali, 
accorse un mare di gente, la sera del 2 
giugno 1968 a Belgrado. E tanti giovani, 
esclusi dalla sala, protestarono. Si 
trovarono di fronte la polizia che caricò, 
picchiò brutalmente e sparò numerosi 
colpi di pistola. 

L'indomani l’Università di Belgrado era in 
fermento e si formò un folto e combattivo 
corteo diretto verso il Parlamento. Vari 
studenti portavano il ritratto di Tito 
giovane vestito da partigiano e gridavano 
slogan contro la «borghesia rossa» 
responsabile dell'ingiustizia e della 
repressione. La polizia caricò e disperse 
conmanganelli e lacrimogeni il corteo. Le 
agitazioni contro la polizia dilagarono 
nelle altre università con scioperi e 
occupazioni: il movimento studentesco 
yugoslavo era nato. 

Vladimir Mijanovic, alto, magro, scuro e 
con occhi di fuoco divenne uno dei più 
attivi studenti nell'occupazione delle 
facoltà umanistiche della capitale. Era 
convinto che non bisognasse cedere nè 
alla violenza nè alla lusinga del potere e 
che la nuova coscienza che si stava 
formando con la lotta doveva spingere la 
critica più oltre: la polizia non aveva agito 
a caso e l'intera organizzazione sociale 
andava rivista e cambiata 
profondamente. La sua radicalità e il suo 
coraggio animavano molti studenti, il suo 
modo di essere leader non portava alla 
delega ma all'impegno. 

Le promesse e le lodi presero il posto 
degli arresti e dei pestaggi. Pochi giorni 
dopo, Tito, da abile e consumato politico, 
parla alla televisione: riconosce la validità 
delle manifestazioni studentesche, ma 
invita a tornare quanto prima alla 
normalità degli studi, degli esami, della 
carriera. «Va bene — dice l'anziano 
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maresciallo — siete stati utili nella 
denuncia dei problemi più gravi, ma 
adesso state calmi e non mettetevi in 
testa strane idee». Ognuno al suo posto e 
chi comanda vedrà di comandare in modo 
intelligente, afferma in sostanza la 
massima autorità statale. 

Buona parte degli studenti ritorna sui libri, 
riprende gli esami, prepara la laurea e va 
adoccupare, piùo meno tranquillamente, 
il proprio posto nella gerarchia 
tecnoburocratica. Ma per non pochi, tra 
cui Mijanovic, il gusto della libertà non 
può essere archiviato tanto facilmente. 
L'esigenza di non piegarsi lo porta a varie 
esperienze (Vladimir sconterà un anno di 
prigione). 

Il gruppo di intellettuali marxisti critici si 
raccoglie intorno alla rivista «Praxis». Nel 
1974 la rivista viene però soppressa e 
sette docenti (filosofi, sociologi e altri) 
sono espulsi dalle Università: nelle loro 
analisi non avevano accettato 
l’opportunismo tipico di certi intellettuali 
statalizzati. Un discreto nucleo di studenti 
tenta di far scioperare la gente in 
solidarietà e vi riesce ma per un breve 
periodo: il clima complessivo è ormai 
cambiato e i risultati sono solo parziali. | 
professori vengono tolti dall’insegnamento 
a contatto con le giovani menti e sono 
tollerati quali «ricercatori puri», confinati 
in un apposito Istituto di Studi Sociali 
estraneo all'ambiente universitario. 

La volontà di realizzare almeno la 
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condizione basilare per una degna 
esistenza culturale e umana — il libero 
confronto di idee — adotta allora nuove 
forme e nascono le «Università libere». Si 
tratta di discussioni di 20-30 persone che 
si svolgono in appartamenti privati e 
trattano di argomenti molto vari: dalla 
filosofia alla psicologia, dalla storia 
all'informatica, dalla politica alla ricerca 
scientifica. Gli incontri, forzatamente 
limitati per numero di partecipanti, sono 
tutt'altro che clandestini e durano per 
molti anni coinvolgendo circa un migliaio 
di persone, tra cui personalità importanti 
del mondo culturale yugoslavo. Va rilevato 
che in vari campi della produzione artistica 
e letteraria la Yugoslavia è molto 
considerata sul piano internazionale, per 
il carattere di creatività, serietà e 
anticonformismo: nulla a che vedere con 
il piatto panorama offerto da altri 
intellettuali dei paesi a «socialismo reale». 
Mentre continuano a svolgersi queste 
«tribune libere» la situazione yugoslava 
si aggrava pesantemente. Dalla morte di 
Tito (maggio '80) in poi i vari nazionalismi 
si lanciano in feroci accuse reciproche (il 
Nord ricco e moderno mostra insofferenza 
verso il Sud povero e arretrato), 
l’integralismo musulmano dilaga nel 
Kosovo, la crisi economica tocca livelli 
impensabili (90% di inflazione): l’intero 
sistema sembra vacillare. L'incompetenza, 
la corruzione e l'ambizione di buona parte 
dei dirigenti politici ed economici hanno 
prodotto danni irreversibili, a lungo 
ignorati e nascosti. Si va avanti grazie alle 
rimesse degli emigranti (più di un milione) 
e agli aiuti-capestro della finanza 
internazionale. Negli ultimi tempi 
l'insoddisfazione e lo scontento sono 
ormai una condizione quasi normale e i 
lavoratori scioperano frequentemente 
contro l'aumento dei prezzi e altre misure 
economiche. L'autogestione, versione 
originale e, se vogliamo, contraddittoria 
del socialismo yugoslavo (che resta un 
socialismo di Stato) non ha prodotto un 
reale decentramento del potere, bensì 
una concorrenza fra piccole e rissose 
burocrazie aziendali, territoriali, nazionali. 
Vari studiosi della società yugoslava, 
anche i meno pessimisti, concordano sul 
fatto che oggi funzionano realmente solo 
due «servizi pubblici»: l’esercito e il 
servizio segreto. La prospettiva di una 


«polonizzazione» con tanto di auto-golpe 
e relativa repressione non è poi tanto 
impossibile. Non a caso l'esperienza di 
Solidarnosc aveva trovato molte simpatie 
negli ambienti politicamente più aperti e 
sensibili, tanto che ci furono piccole 
manifestazioni (ovviamente illegali) di 
fronte all'ambasciata polacca ai tempi del 
golpe di Yaruzelsky. 
A parteciparvi furono proprio alcuni 
militanti di sinistra poi imputati al processo 
di Belgrado, il processo alle «Università 
Libere». Esso si è tenuto dal novembre 
1984 alfebbraio 1985 e siè concluso con 
la condanna definitiva di due intellettuali, 
lo storico Milic e il sociologo Nikolié, a un 
anno e mezzo e a otto mesi di prigione. Il 
processo ha avuto una durata 
eccezionale e una sentenza 
«relativamente mite», grazie 
all'attenzione dell'opinione pubblica 
mondiale e alla solidarietà di molti 
esponenti intellettuali, yugoslavi e non. 
Ma i processi e le condanne contro 
oppositori sia di sinistra che di destra 
continuano e colpiscono duramente varie 
persone poco note che esprimono il loro 
pensiero spesso in modo elementare, i 
più frequenti sono con motivazioni 
religiose o nazionaliste. Il potere anche in 
queste circostanze si illude che la 
repressione giudiziaria possa risolvere | 
gravissimi problemi che esso stesso ha 
contribuito ad acutizzare in maniera 
insopportabile e forse irrisolvibile. «Se fai 
ancora una volta tale domanda (su alcuni 
fatti oscuri della storia del comunismo 
yugoslavo) ti ucciderò come ho fatto con 
Jovan Borovic, Gino Gligorievic e Pasha 
Mandzic»: questa frase, pronunciata da 
un dirigente della polizia rivolto allo 
storico Milic, è stata rievocata al processo 
di Belgrado dall’imputato Milic. 
Di questo processo si parla nel libro «A 
bocca chiusa. Cronaca e documenti del 
processo contro i dissidenti di sinistra in 
Yugoslavia» (Belgrado 1984-'85) curato 
dal Centro Studi Libertari di Trieste e dal 
Garcos di Milano, edito dalla Cooperativa 
Tipolitografica di Carrara. Per ordinazioni 
rivolgersi al Gruppo Anarchico 
«Germinal», via Mazzini 11, 34121 
Trieste (tel. 040/62334) utilizzando il ccp 
n. 16525347 intestato al Gruppo. Il costo 
è di 7.000 lire (compresa la spedizione). 
Claudio Venza 


anarcofemminismo 


fare I conti con emma 


Superare il separatismo. 
Indagare e riflettere 
sull’interconnessione 
di tutte le forme di 
oppressione. 
Combattere il sessismo 
riconoscendone la 
presenza anche tra le 
donne. 

E soprattutto 
confrontarsi 
criticamente con 
l’esperienza ed il 
pensiero di Emma 
Goldman. 

Lo propone 

Marsha Hewitt, 
anarcofemminista 
americana. 


Valentine Hugo, 

Eluard e cascata (1937). 
illustrano questo articolo 
opere di pittrici surrealiste, 
tratte dal volume 

“L'altra metà 
dell'avanguardia 
(1910-1940)”, a cura di 
Lea Vergine, 

Mazzotta Editore. 


Le femministe sono ancora divise sulla questione 
del separatismo. Per dirla semplicemente, il proble- 
ma consiste nel fatto che alcune femministe metto- 
no in dubbio l’opportunità di stringere legami con 
altri movimenti per l’emancipazine e la trasforma- 
zione sociale. Molte femministe ritengono che la 
lotta per la liberazione della donna dovrebbe sotto- 
stare a troppi compromessi e correrebbe troppi ri- 
schi, se le donne militassero in organizzazioni e mo- 
vimenti insieme agli uomini. Recentemente, una 
femminista libertaria di mia conoscenza, ha formu- 
lato il problema in questi termini: «le femministe 
hanno poco da guadagnare dagli anarchici... anzi... 
l’anarchismo ha molto da imparare dal movimento 
femminista... è essenziale che le donne operino da 
sole e che gli uomini formino gruppi esclusivamente 
maschili.» Questo punto di vista mi trova abba- 


stanza concorde. Infatti la mia personale esperienza 
di collaborazione con gli uomini in diversi progetti 
politici mi ha insegnato che i maschi — per quanto 
progressisti e sensibili ai problemi e alle rivendica- 
zioni femminili — hanno quasi sempre, chi più e chi 


meno, atteggiamenti sessisti nei confronti delle don- 
ne. In realtà, nessuno può sfuggire alla socializzazio- 
ne di una cultura sessista, neppure le donne. E dico 
questo per sottolineare il fatto che le donne sono 0g- 
getto di un processo storico e culturale di socializza- 
zione non diverso da quello degli uomini. Ma sono 
vittime di ingiustizie sociali particolari, talvolta più 
gravi di quelle cui sono soggetti gli uomini. Sareb- 
be stupido e sbagliato negare che anche le donne ab- 
biano interiorizzato atteggiamenti sessisti, sia verso 
altre donne, sia verso gli uomini. Ad esempio, c’è 
una corrente del pensiero femminista che tende a 
identificare il maschio con la natura e perciò inter- 
preta il mondo sulla base di una dicotomia fasulla, di 
una contrapposizione tra «fallocentrismo» e «gino- 
centrismo». 

Dobbiamo dire che le donne sono e sono sempre 
state protagoniste attive della storia, anche se que- 
sto fatto non è stato sempre riconosciuto; le donne 
sono, e sono sempre state, al centro dell’evoluzione 
storica e della cultura, che ha formato la loro co- 
scienza non meno di quella degli uomini. Anche noi 
viviamo e sperimentiamo l’alierazione. Anche noi 
pensiamo in termini di dualismo antagonistico. Tut- 
tavia, ciò non significa che le donne o gli uomini 
siano privi di consapevolezza critica o non sappiano 
riconoscere l’alienazione e l'oppressione e non ten- 
tino di rovesciare questa situazione esistenziale. 


senza femminismo 


niente anarchismo 


Non è piacevole sperimentare atteggiamenti e 
comportamenti sessisti da parte dei compagni. La 
frustrazione e la delusione che ne conseguono giu- 
stificano, da parte delle donne, la tendenza ad uscire 
dai gruppi in cui vi sono anche uomini, per formare 
organizzazioni femminili separatiste. Tuttavia la so- 
luzione separatista — che offre un’alternativa imme- 
diata e appetibile all’ira e alla frustrazione — è un er- 
rore, sia dal punto di vista teorico che sul piano pra- 
tico. Una politica settaria, fondata sulla divisione 
tra i sessi o su qualunque altro elemento di separa- 
zione, può diventare facilmente paranoica, e come 
tale può essere relegata ai margini, privata di ogni 
rilevanza. Non posso fare a meno di concordare con 
il punto di vista espresso dal «Manifesto anarco- 
femminista» dell’ANORG (Federazione anarchica 
della Norvegia), nel quale si legge tra l’altro: «Un 
anarchismo serio dovrebbe essere femminista, altri- 
menti sarebbe soltanto un mezzo anarchismo pa- 
triarcale, non un anarchismo vero. Garantire la pre- 


21 


anarcofemminismo 


Eileen Agar, 
Fish Circus (1939) 
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senza del fattore femminsta dell’anarchismo è com- 
pito delle anarco-femministe. Senza femminismo 
non ci sarà anarchismo». Per parte mia aggiungerò 
che non ci sarà mai un vero, efficace femminismo 
senza anarchismo. 

Emma Goldman sarebbe d’accordo con me, per- 
ché era convinta che il femminismo non potesse svi- 
luppare una teoria e una prassi libertarie isolandosi 
dalla più vasta lotta per la liberazione dell’umanità. 
Nella biografia «Emma Goldman: An Intimate 
Life» Alice Wexler riporta queste sue parole: «Ho 
polemizzato con le femministe... perché la maggior 
parte di loro considerava la schiavitù della donna 
come qualcosa di separato dal resto dell’umanità». 
La Goldman era convinta che «nonostante le linee 
di confine artificiali tracciate tra i diritti delle donne 
e quelli degli uomini... esiste un punto nel quale 
queste differenziazioni possono incontrarsi e fon- 
dersi in un insieme perfetto». 

Il pericolo che si annida in un femminismo inteso 
come politica orientata esclusivamente all’emanci- 
pazione della donna è, ovviamente, il riformismo 
politico e sociale. Come la Goldman stessa sottoli- 
neò, nel criticare il movimento suffragista, la con- 
quista del voto da parte delle donne non rappresen- 
ta una minaccia per il sistema dominante — semplice- 
mente, lo rafforza. La liberazione presuppone una 
trasformazione radicale dell’intero ordine politico, 
economico e sociale. Se questo obiettivo ultimo 
pare irraggiungibile, dobbiamo ugualmente pensa- 
re e agire secondo questo ideale necessariamente 
utopico. Si tratta di vivere creativamente, di svilup- 
pare fantasie creative, fantasie necessarie, non avul- 
se dall’area delle possibilità razionali. 

Secondo Alice Wexler, la Goldman «diede una 


dimensione femminista all’anarchismo e una di- 
mensione libertaria al concetto dell’emancipazione 
della donna». Si adoperò perché gli anarchici rico- 
noscessero al sesso la sua natura politica, ovvero 
comprendessero che una completa libertà sessuale e 
riproduttiva è requisito essenziale dell’emancipa- 
zione femminile. Questo concetto non sarà mai ri- 
badito abbastanza nelle discussioni sul femminismo 
e sull’anarchismo, perché un’analisi più approfondi- 
ta della politica della sessualità rivela l’intricata 
complessità dell’esperienza umana, in termini di 
pensiero, sensazione e azione. Ora dobbiamo pen- 
sare sensitivamente. Ciò ci costringe a ripensare la 
natura della rivoluzione come processo, come prassi 
mutativa del pensiero, del sentimento e dell’attività 
sociale collettiva. 


la gerarchia 


dentro di noi 


Palesando il legame tra liberazione sessuale e li- 
berazione umana, la Goldman fece capire meglio 
come il potere esercitato attraverso la gerarchia e la 
dominazione si estenda anche al di là delle strutture 
economiche e delle istituzioni sociali. Spetta alle 
anarco-femministe contemporanee approfondire 
questa analisi. Uno dei punti focali del pensiero 
anarchico contemporaneo è la consapevolezza della 
dominazione come costruzione interna, mentale, 
che riflette le strutture della coscienza. Secondo 
Murray Bookchin: «La gerarchia non è soltanto una 
condizione sociale; è anche uno stato di coscienza, 
una sensibilità nei confronti dei fenomeni a ogni li- 
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(*) Per dialettica intendo la 
dialettica della negatività, 
cioè la negazione e la 
trascendenza alle quali 
ricorriamo come esseri 
pratici. La struttura della 
prassi è quella della 
negatività e della creatività 
umana, 0 dell’alienazione e 
della sua trascendenza. 
Questa è la natura essenziale 
di una dialettica critica e 
rivoluzionaria, il cui locus è 
l’essere umano. 


vello dell'esperienza personale e sociale». L’anar- 
chismo è e deve essere molto più che un’analisi criti- 
ca delle strutture e delle organizzazioni sociali della 
dominazione. Il suo bersaglio non deve essere sol- 
tanto lo stato. La teoria anarchica riconosce alle 
idee il potere di cambiare le condizioni materiali e 
«alla coscienza la supremazia nel plasmare le condi- 
zioni di vita». In questo senso, il pensiero e il lin- 
guaggio — i mezzi con i quali interpretiamo la nostra 
esperienza e la comunichiamo al mondo — sono 
prassi tanto quanto l’attività sociale. La Goldman 
non considerava determinante il ruolo dell’econo- 
mia nelle strutture sociali e nei rapporti personali e, 
secondo la Wexler, si spinse anche più in là dei suoi 
contemporanei anarchici, nell’asserire che «la chia- 
ve della rivoluzione anarchica era una rivoluzione 
nel campo della morale, la “transvalutazione dei va- 
lori”, la conquista dei “fantasmi” che hanno tenuto 
la gente prigioniera». Così si spiega, naturalmente, 
l'interesse della Goldman per la cultura, l’arte e la 
letteratura, e si spiega anche la sua considerazione 
per il potere e l'influenza dell’individuo, per quanto 
problematiche siano state talvolta le sue idee su 
quest’ultimo punto. 

La Goldman aveva anche ben chiara la necessità 
di trasformare il nostro stesso modo di pensare, an- 
che se perlopiù si limitava a discutere di costumi e di 
atteggiamenti sociali. Ma la sua insistenza sull’im- 
portanza della sessualità e sulla sua energia poten- 
zialmente creativa come forza positiva nel processo 
di trasformazione individuale e sociale contribuì ad 
aprire la strada a nuovi futuri sviluppi nell’anarchi- 
smo e nel femminismo, che a loro volta hanno favo- 
rito una migliore comprensione del rapporto tra 
teoria e prassi. Questa è un’area che deve essere 
analizzata più approfonditamente: la teoria (cioè il 
pensiero critico) è prassi, e la prassi è teoria. Così il 
processo rivoluzionario deve necessariamente svol- 
gerssi anche nella mente, non soltanto nella società, 
altrimenti non può avvenire alcun cambiamento li- 
beratorio, trasformatore. Ed è importante tenere 
presente che non mi riferisco soltanto a idee «cor- 
rette» o a una ideologia «giusta», perché una ideolo- 
gia definita è un sistema chiuso, di per sé autorita- 
rio. Il pensiero critico deve essere sempre aperto e 
mutevole nell’ambito del processo storico. A questo 
punto voglio mettere bene in chiaro che il femmini- 
smo è tanto una teoria critica, una teoria della cono- 
scenza (una critica della razionalità, ma non una ra- 
zionalità alternativa, come alcune femministe vor- 
rebbero) quanto un movimento pratico, sociale. 

Se limitiamo alla sfera sociale ed economica il 
rapporto dialettico teoria/prassi, cadiamo nella 
trappola della reificazione, cioè siamo indotti a rite- 
nere che «la rivoluzione» abbia luogo in un partico- 
lare momento storico, dopo il quale s’instaura sulla 
terra il paradiso, nella forma delle burocrazie e delle 
istituzioni concrete/concretizzate proprie dell’ordi- 
ne post-rivoluzionario. Il risultato è una «Rivoluzio- 
ne d'Ottobre» che produce un socialismo reificato; a 
un processo di trasformazione si sostituiscono for- 
me istituzionali morte e nuove gerarchie della domi- 
nazione. La consapevolezza critica viene meno, di- 
viene anatema, e come logica conseguenza si ha 
l’obliterazione del soggetto storico — l’essere uma- 
no. L'essere umano come agente della storia — locus 
del cambiamento, della prassi, della stessa dialettica 
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(*) - si dissolve inevitabilmente in nuovi (vecchi) 
meccanismi di controllo e nell’autoritarismo. 

Il contributo più importante di Emma Goldman 
all’anarco-femminismo, che le anarco-femministe 
contemporanee devono ulteriormente sviluppare, 
consiste nell’aver dimostrato l’importanza della for- 
za di trasformazione che hanno le idee e la necessità 
di vivere la rivoluzione nell’esistenza quotidiana, 
anche nei rapporti umani più intimi. Ciò che vorrei 
analizzare più a fondo, qui, è il concetto di pensiero 
come prassi rivoluzionaria. A questo proposito vale 
la pena di citare Gajo Petrovic, un marxista jugosla- 
vo, collaboratore della rivista Praxis: «Un’interpre- 
tazione del mondo che non trasformi il mondo è 
impossibile, sia dal punto di vista logico che dal pun- 
to di vista empirico. Per il solo fatto di interpretare 
il mondo, come minimo l’uomo (sic) muta la conce- 
zione che ha di esso. E se questa sua concezione 
cambia, l’uomo non può esimersi dal mutare anche 
i rapporti che ha con il mondo. E mutando le sue 
idee e i suoi comportamenti, egli influisce sulle idee 
e sui comportamenti degli altri, con i quali ha rap- 
porti diversi... Forse che egli è... fuori dal mondo, 
quando riflette su di esso e lo interpreta?». 

Il pensiero non è soltanto riflessione passiva 
sull’azione compiuta; ciò che Petrovic dice sul pen- 
siero come prassi e sul rapporto tra consapevolezza 
e azione è importante sia per il femminismo, sia per 
l’anarchismo, perché nella sua negazione di una ri- 
gida distinzione tra privato e pubblico, tra soggetto 
e oggetto, tra pensiero e azione, tra maschio e fem- 
mina, tra umanità e natura, questa critica si rivolge 
alla natura dell’alienazione epistemologica. Il modo 
in cui viviamo i rapporti più intimi con il prossimo, il 
modo in cui viviamo l’esistenza quotidiana e il modo 
in cui la pensiamo e riflettiamo su di essa, tutto que- 
sto è di per sé parte del processo rivoluzionario in 
corso. 

Per tornare al tema della liberazione sessuale e al 
suo ruolo nel processo rivoluzionario: Emma Gold- 
man vide chiaramente l’effetto distruttivo e oppres- 
sivo dell’istituzionalizzazione della sessualità fem- 
minile nella struttura del matrimonio e le conse- 
guenze per ciò che concerne la limitazione sociale 
della donna: «Come sempre, (la Goldman) mise in 
evidenza il carattere repressivo del matrimonio, sia 
come “accordo economico, contratto di assicurazio- 
ne”, sia come “valvola di sicurezza contro il perni- 
cioso risveglio sessuale della donna”. Nulla, diceva, 
è più scandaloso “dell’idea che una donna sana e 
adulta, piena di vita e di passione, debba negare 
un’esigenza naturale, debba vincere il suo più inten- 
so desiderio, debba minare la propria salute e mor- 
tificare lo spirito, debba smussare le proprie fanta- 
sie, insomma debba rinunciare alla profondità e alla 
magnificenza dell’esperienza sessuale, finché un 
’bravo’ uomo non la prenda in moglie? Perché il ma- 
trimonio non significa altro che questo”». 

A questo punto vorrei dire due parole sulla que- 
stione del matrimonio e della monogamia. Non vo- 
glio dire che l’uno sia necessariamente sinonimo 
dell’altra, anche se spesso questa identificazione è 
data per scontata. La sinistra deve ripensare a quelli 
che era solita condannare come i valori «tradiziona- 
li» della famiglia, della monogamia, del rapporto di 
fedeltà, ecc.. La rivoluzione sessuale ha ridotto 
spesso la sessualità a una sperimentazione fine a se 
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stessa, e così ha contribuito a fare della sessualità 
non un'esperienza significativa, vissuta in comune 
tra due persone, ma uno scambio di piacere. E du- 
rante la «rivoluzione sessuale» degli anni ’60 e dei 
primi anni ‘70 le donne hanno subito uno sfrutta- 
mento non lieve, in parte perché esse stesse accetta- 
vano quella particolare ideologia. La sinistra deve 
rendersi conto che i cosiddetti «valori tradizionali», 
quali la monogamia, possono essere oppressivi, ma 
anche emancipatori. 

È importante effettuare una nuova analisi 
dell’etica e dei valori sessuali, perché oggi la nuova 
destra si sta facendo avanti su questo terreno e si è 
impadronita del dibattito sui «valori tradizionali», 
raccogliendo alcuni consensi da parte popolare. 


Indubbiamente, Emma Goldman si rese perfetta- 
mente conto delle contraddizioni nei rapporti inter- 
personali, e in particolare della contraddizione e 
della tensione tra la teorizzazione della «varietà» 
delle esperienze e della scomparsa della gelosia da 
una parte e il desiderio profondo di un rapporto ses- 
suale esclusivo dall’altra. La sua relazione con Ben 
Reitman lo dimostra chiaramente. Non possiamo 
ignorare queste contraddizioni e dobbiamo anzi co- 
minciare ad analizzarle con dignità e con umanità. 


Nel contratto tradizionale di matrimonio, con tut- 
te le sue sanzioni legali e sociali e la divisione del la- 
voro in base al sesso, le donne sono private di ogni 
autonomia e della possibilità di crescere. Ma la for- 
ma più insidiosa di oppressione della donna consiste 
nell’interiorizzazione delle restrizioni imposte dalla 
società e dal matrimonio, che impediscono alla don- 
na di pensare ad alternative reali alla sua condizio- 
ne. La Goldman si rendeva conto, giustamente, che 
la liberazione della donna non si sarebbe realizzata 
con il miglioramento delle condizioni esteriori, ma- 
teriali, anche se queste erano indubbiamente im- 
portanti. La chiave della liberazione della donna 
deve essere una «rigenerazione interiore». La don- 
na deve «liberarsi dal peso dei pregiudizi, delle tra- 
dizioni e dei costumi. L’emancipazione vera, soste- 
neva (la Goldman), non comincia nelle urne elettorali 
o nei tribunali, ma nell’animo stesso della donna». 

Le idee femministe della Goldman hanno appro- 
fondito e arricchito il pensiero anarchico, perché 
con esse la Goldman ha cercato di dimostrare che la 
trasformazione collettiva della società dipende ne- 
cessariamente dalla liberazione interiore psicologi- 
ca, mentale e spirituale degli individui. Questa è 
«l'eredità» che le anarco-femministe devono conti- 
nuare a sviluppare e sulla quale devono costruire. 

La visione femminista è una visione libertaria, 
come ha scritto Peggy Kornegger: «le femministe 
sono state per anni inconsapevolmente anarchiche, 
sia in teoria che in pratica». Il legame più importan- 
te tra femminismo e anarchismo è il riconoscimen- 
to, comune a entrambi, della necessità di trasforma- 
re le strutture di potere e i rapporti sociali di gerar- 
chia e di dominazione. L’anarchismo aiuta il femmi- 
nismo ad affrontare il problema del potere, a com- 
prenderne le dinamiche distruttive e a formulare 
modi alternativi di organizzazione. La pratica fem- 
minista della creazione di una «rete», ad esempio, 
ha molto in comune con le forme anarchiche di or- 
ganizzazione, in particolare con i gruppi di affinità e 
con le organizzazioni federate. 


Il pensiero eco-femminista, forse, ha cominciato 
a sviluppare l’anarco-femminismo secondo modali- 
tà che cercano di evidenziare le intime connessioni 
tra ecologia e femminismo. L’eco-femminismo vede 
la vita «sulla terra come una serie ramificata di inter- 
connessioni, non come una gerarchia. Non esistono 
gerarchie naturali. La gerarchia umana viene 
proiettata sulla natura e poi viene usata per giustifi- 
care la dominazione sociale». L’abuso di potere at- 
traverso la gerarchia e la dominazione è un compor- 
tamento umano che siamo stati abituati ad accettare 
e a riprodurre in tutti gli aspetti della vita sociale, 
dei rapporti personali alle istituzioni sociali. L’anar- 
co-femminismo si rende perfettamente conto 
dell’interconnessione che esiste tra le istituzioni so- 
ciali oppressive e i rapporti personali, e che si riflette 
nel paradigma del matrimonio tradizionale. La 
Goldman individuò il rapporto tra la monogamia 
obbligata e «l’addomesticamento e il possesso» del- 
le donne, che instaurava un monopolio maschile 
sulla sessualità femminile. 


Mi sembra che idee come quelle di cui ho fatto 
cenno rivelino la naturale (in termini di necessità lo- 
gica intrinseca) affinità tra anarchismo e femmini- 
smo, a livello sia teorico che pratico. Le femministe 
non possono operare isolate dagli uomini o dai mo- 
vimenti per l'emancipazione. Semplicemente, non 
possiamo permettercelo. «Un movimento femmini- 
sta che si limiti all’oppressione specifica delle donne 
non può, se opera isolato, porre fine allo sfrutta- 
mento. Dobbiamo continuare a lottare per andare 
oltre la nostra stessa situazione». 


L’anarco-femminismo ha anche, in particolare, il 
compito di indagare e di riflettere sull’interconnes- 
sione di tutte le forme di oppressione, la cui radice 
comune è la dominazione. Vi sarà liberazione per 
tutti o per nessuno. L’anarco-femminismo è in gra- 
do di dimostrare che la misoginia, l'imperialismo, il 
militarismo, la corsa alle armi e il tentativo di di- 
struggere la natura hanno radici interconnesse. Per- 
ciò l’anarco-femminismo ritiene che il progetto/pro- 
cesso rivoluzionario sia un progetto/processo globa- 
le e multidimensionale, che si sta attuando adesso in 
tutti i campi dell’esperienza umana. La dominazio- 
ne è la fonte, il centro focale e razionale di ogni ge- 
rarchia: di grado, di classe, familiare, statale o ses- 
suale. 


Quindi, per quanto negative siano le esperienze 
di lavoro con gli uomini nell’ambito di un movimen- 
to comune per una società migliore, è importante 
non soltanto che restiamo nel movimento, ma che 
contestiamo i comportamenti e gli atteggiamenti 
sessisti dei nostri compagni/e ogni qualvolta si mani- 
festano. 


Come donne, siamo particolarmente adatte a far- 
lo, perché la nostra esperienza di vita femminile ci 
ha insegnato qualcosa di profondo sulle dinamiche 
del potere. Nella misura in cui sapremo impostare le 
nostre relazioni con i compagni sulla base di questa 
nostra esperienza, contribuiremo a rafforzare il mo- 
vimento e — me l’auguro, ma sarà certo più proble- 
matico — anche le nostre relazioni personali. 

Marsha Hewitt 

(traduzione di Michele Buzzi 

dalla rivista canadese Our Generation 
vol. 17, n. 1, autunno/inverno 1985) 


Nonostante gli attuali 
sindacati siano ormai 
da tempo 
burocratizzati, 
politicizzati, 
strumentalizzati, non è 
possibile pensare ad 
una loro scomparsa. 

Il lavoro occupa un 
posto ancora troppo 
importante nella vita di 
tutti noi, perché si 
possa trascurare il 
sindacato. Urge però 
pensarne un nuovo 
modello. 


Lavoratori delle Ferrovie 
in sciopero a Lecco, 1903. 
Illustrano questo articolo 
foto tratte dal volume 

“La fatica dell’uomo”, 

a cura di Cesare Colombo 
e Michele Falzone, 
Longanesi Editore. 


mondo del lavoro 


Il sindacato 
prossimo venturo 


Pago un vecchio debito che ho con «A» cercando 
oggi di delineare la mia visione del problema sinda- 
cale, che nel 1981 non coincideva (o non era chiaro 
se coincidesse o no) con quella della rivista. 

Nel secolo scorso, e più precisamente nel 1864, 
sorse la Prima Internazionale con la bandiera 
dell’unità di tutti i lavoratori del mondo contro lo 
sfruttamento capitalista, reso possibile dall’appog- 
gio dell’autorità politica, ch’era lo stato borghese 
com'era uscito da quella gran matrice che fu la Rivo- 
luzione Francese. E vero che il capitalismo, allora in 
pieno rigoglio, trovava già troppo pesante tale ap- 
poggio e contro le sue ancora deboli tendenze al 
controllo dell'economia elevava le proteste d’un li- 
beralismo di segno retrogrado. Però di fronte al pe- 
ricolo rappresentato dall’associazione dei lavoratori 
mise subito gli internazionalisti fuori della legge. 

Da allora, la situazione è radicalmente cambiata. 
L’economia di mercato, caratteristica del capitali- 
smo, è entrata in una serie di crisi di sovraproduzio- 
ne e sottoconsumo, il cui ritmo uniformemente ac- 
celerato è stato perturbato da due guerre mondiali, 
che l’hanno ritardato mentre rendevano le crisi stes- 
se più acute e più universalmente inumane. Alla vi- 
gilia della seconda guerra mondiale si ebbe la sensa- 
zione che il capitalismo fosse arrivato al suo punto di 
rottura e questa fu tra le cause non ultime del con- 


flitto. Dalla guerra è nato un neocapitalismo ultra- 
tecnificato, che è entrato anch'esso nella spirale del- 
le crisi progressive, mentre su tutti incombe la mi- 
naccia d’una terza — e stavolta davvero ultima — 
guerra mondiale. Il totalitario capitalismo di Stato, 
che si propone dall’Est come alternativa, soffre de- 
gli stessi mali (conserva il salariato e accentua la di- 
visione della società in classi) ed elimina inoltre le 
possibilità di sopravvivenza che vengono dall’esi- 
stenza di nuclei di base relativamente indipendenti. 

Nello stesso periodo di tempo (che — non sembre- 
rebbe — è già di un secolo e un quarto), il movimento 
sindacale si è fatto potente, tanto da diventare tea- 
tro di una lotta per la supremazia tra i vari partiti po- 
litici: l’unità sindacale, norma considerata ovvia agli 
inizi («Proletari di tutti i paesi, unitevi!») si trasfor- 
mò allora in un principio da difendere. Già nella lot- 
ta fra Marx e Bakunin in seno alla Prima Interna- 
zionale, il nucleo del problema, secondo Bakunin, 
stava nella necessità di mantenere l’associazione 
operaia al di fuori dei partiti e della competizione 
politica, perché i sindacati stessi non si strumentaliz- 
zassero al servizio di forze aspiranti a inserirsi nello 
Stato. Marx invece voleva fare dell’organizzazione 
sindacale un partito che prendesse il potere. La di- 
vergenza portò alla scissione, ma solo molto più tar- 
di gli sviluppi del movimento sindacale e dei partiti 
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Gruppo di ciabattini 
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finirono col dar ragione alle previsioni di Bakunin, 
giacché al principio il Partito Socialista d’ispirazione 
marxista crebbe molto ed ebbe il sopravvento la Se- 
conda Internazionale, che, nei due primi decenni 
del secolo costituì la forza dominante nel campo del 
lavoro ed era una forza che i lavoratori sentivano 
come umanitaria, malgrado ci fossero all’altro 
estremo anche i sindacati cattolici — collaborazioni- 
sti —, usciti dalla Rerum Novarum. 


l'equivoco 


dell’antimperialismo 


Conseguenza a distanza della politicizzazione del 
movimento operaio voluta da Marx fu, in clima au- 
toritario, la dittatura dei capi del «partito del prole- 
tariato» sul proletariato stesso, e, in clima democra- 
tico, il frazionamento sindacale. Tutte e due le cose 
si produssero successivamente nell’ambito cronolo- 
gico e nell’epicentro geografico della prima guerra 
mondiale. 

Infatti, per ritardare una crisi interna, che non ap- 
pariva ancora come definitiva, ma era già molto mi- 
nacciosa, e perché il movimento operaio faceva 
paura, il capitalismo scatenò nel 1914 la guerra 
(vedi, a questo proposito, le prime otto pagine del 
libro di Luigi Fabbri: «Dittatura e rivoluzione», Ed. 
Bitelli, Ancona, 1921), che in un primo momento 
ottenne il suo scopo: si ebbe la rottura del movimen- 
to operaio europeo, come conseguenza del suo vin- 
colo con i due potenti partiti socialisti francese e te- 
desco, che seguirono la politica dei rispettivi gover- 
ni. Lo sciopero generale, tante volte proclamato a 
freddo, si dissipò come un mito sorpassato nella 
mente degli uomini concreti, tutti presi dal clima ro- 
vente del conflitto. In Italia, il partito socialista non 
si lasciò trascinare, ma rimase isolato. Il movimento 
operaio aveva le reni spezzate. 


Tutti i timori delle classi dominanti risorsero 
quando, in piena guerra, nel 1917, scoppiò la rivolu- 
zione russa, che sembrò l'attuazione degl’ideali del- 
la Prima Internazionale, giacché la sua parola d’or- 
dine fu: «Il potere ai soviet», cioè alle associazioni 
locali d’operai, contadini e soldati. Il trionfo del 
partito bolscevico, marxista, accentratore, stalinista 
all'ennesima potenza, iniziò la controrivoluzione. 
Lenin riprese la linea di Marx nelle sue più accese 
affermazioni antibakuniniste (ci sono molti Marx) e 
vi aggiunse due elementi non fatti per conservare 
l’unità sindacale: a) quella che si chiamò la «partiti- 
cità» (il termine credo sia di Gramsci), cioè la tra- 
sformazione del Partito in un valore assoluto e indi- 
scutibile, come in passato la Compagnia di Gesù o la 
Carboneria, stabilendo in Russia il despotismo del 
«partito unico» e la conseguente statalizzazione dei 
sindacati, mentre negli altri paesi rompeva l’unità 
sindacale a profitto delle varie tendenze politiche; 
b) l’«antimperialismo», che, giusto nella valutazio- 
ne dei fattori in gioco, ne traeva conseguenze errate 
sul terreno della tattica di lotta e divideva il proleta- 
riato con le stesse frontiere segnate dal capitalismo: 
il conflitto non era più fra classi, ma fra nazioni. In 
quest’ultimo terreno, non faceva che continuare la 
linea dei socialisti francesi e tedeschi che trascinaro- 
no i due rispettivi proletariati a una lotta fratricida: 
anche la guerra del ’14 si giustificava con la necessità 
di combattere contro l’imperialismo tedesco. In un 
caso e nell’altro, prevaleva la ragion di Stato. 

Se il 1914 segna la nazionalizzazione (cioè la divi- 
sione secondo le nazioni) del movimento sindacale, 
il 1917 segna l’inizio della sua statizzazione. Trasfor- 
mati in organi dello Stato, che è, nello stesso tempo, 
il successore del capitalismo privato come possesso- 
re delle fabbriche e sostituisce quindi il padrone, i 
sindacati diventano, in Russia, strumenti di control- 
lo, non solo economico, ma anche politico, sulla 
classe operaia. Diventano uno dei settori dell’appa- 


.rato statale. Qualcosa di simile successe poi in regi- 


me fascista e nazista e, in America Latina, col pero- 
nismo in Argentina e col varghismo in Brasile. Tale 
trasformazione ebbe un’immediata ripercussione 
nei paesi in cui non s’era prodotta nessuna rivoluzio- 
ne e imperava un regime demoplutocratico. Sorsero 
da per tutto, come conseguenza della Rivoluzione 
Russa, i «partiti del proletariato» che, con la ban- 
diera d’una nuova Internazionale, la Terza, ancora 
a Mosca, produssero la scissione dei diversi partiti 
socialisti e avviarono a future scissioni anche il mo- 
vimento sindacale, legato, a partire da allora, alla 
lotta per il potere delle due frazioni. 

Il sindacato soffre in questo clima, anche nei paesi 
democratici, una trasformazione profonda. Non 
solo la lotta sindacale perde importanza di fronte 
agli obiettivi politici della lotta dei rispettivi partiti 
per il potere, ma i suoi dirigenti si trovano spiritual- 
mente nella situazione di chi si prepara a esercitare 
il potere stesso attraverso il sindacato, una volta che 
il suo partito arrivi al governo. E, nei casi in cui ve- 
ramente ci arriva, il processo si accelera. Le vittorie 
in terreno economico si cercano perché fruttano voti e 
perché servono come moneta sul mercato politico. 

D'altro canto (l’ultimo libro di Ziegler lo dimo- 
stra palmariamente), l’apparato statale assorbe e 
snatura i partiti (soprattutto quelli di sinistra, vino 
nuovo in botti più che stagionate) svuotandoli di 
contenuto ideologico per metterli al servizio del fat- 
to nudo, brutale, del potere. L’aveva visto così bene 
Machiavelli e nessuno gli ha badato. Ed io penso 
che sia urgente un ritorno dalla visione della storia 
di Marx a quella di Machiavelli, per capire qualcosa 
del processo attualmente in corso su scala mondiale. 

Stando così le cose, che ha a che fare l’anarchismo 
con il burocratizzato, politicizzato, strumentalizza- 
to movimento sindacale? Beh, il lavoro occupa an- 
cora troppo spazio nella vita di tutti noi, perché ci si 
possa disinteressare della sua posizione nella strut- 
tura sociale e del suo avvenire. Le trasformazioni in 
corso diminuiranno in modo sensibile le ore di fab- 
brica, ma non quelle del laboratorio d’investigazio- 
ne. Si richiederà meno forza di braccia, più acutezza 
di mente, più tempo di studio previo. Una moltitu- 
dine di problemi e soprattutto i vantaggi e i pericoli 
dell'informatica dovranno essere studiati dal punto 
di vista della difesa di chi lavora. Urge, come sem- 
pre, difendere il pane, sì, ma anche proteggere il si- 
stema nervoso e le capacità di sviluppo fisico e men- 
tale di un nuovo proletariato, che non sappiamo 
come sarà. Questo non si può fare altro che con l’as- 
sociazione; e l’associazione di chi lavora si chiama 
sindacato. Il sindacato non è quindi destinato a spa- 
rire, anche se oggi ci appare svuotato delle sue vere 
funzioni. Richiamiamo tali funzioni. Esse sono: a) 
difendere ed accrescere il salario, b) capacitare i 
suoi membri per una futura autogestione, c) orga- 
nizzare la solidarietà internazionale per l'appoggio 
mutuo e la lotta contro lo sfruttamento e la ragion di 
Stato (che esige in cambio la solidarietà con gli sfrut- 
tatori su un piano nazionale). 

L’ipocrisia — che deplorava Machiavelli quando 
ironizzava sui trattati circa «il perfetto principe» — 
regna oggi anche in campo sindacale e compie una 
funzione utile, in quanto le suddette tre aspirazioni, 
grazie a lei, hanno diritto di cittadinanza, almeno 
credo, in qualunque ambiente sindacale. E convie- 
ne stare a difenderle, finché si può, dove sta il mag- 
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gior numero, se tale presenza non implica una per- 
dita di dignità personale o adesione a norme inac- 
cettabili (come succedeva in tempi remoti a chi, con 
l'argomento di «stare con la massa», s’iscriveva ai 
sindacati fascisti). 

Quando quest’appartenenza si riveli del tutto im- 
possibile o sterile, allora sarà il momento di fondare 
un nuovo sindacalismo, con la bandiera dell’indi- 
pendenza reale da tutti i partiti e da tutti gli stati e da 
tutti i nazionalismi, in difesa del lavoro serio e 
dell’incolumità del pianeta terra (questa nostra po- 
vera patria così maltrattata) e in rapporto con i mo- 
vimenti comunitari e cooperativi d’autogestione, 
che un po’ da per tutto sorgono come infime mino- 
ranze, ma con buone prospettive di futuro (se le for- 
ze distruttive non prevalgono a breve scadenza). 


al di fuori 
dello stato 


Nel mondo che si prepara, i libertari sono gli eredi 
— sembra bene che saranno gli unici — della vecchia 
tendenza liberale a creare forme organizzative di 
base al di fuori dello stato. Solo che allora si trattava 
dell'impresa privata capitalista, all’interno della 
quale tutti i principi liberali erano negati e violati in 
nome del potere assoluto del denaro; e quando si 
producevano ribellioni contro tale assolutismo, gli 
impresari, gli unici «liberi», ricorrevano allo stato 
perché esercitasse la repressione al loro servizio. 


‘ Mai c’è stata nella storia una menzogna così sfaccia- 


ta e nello stesso tempo così accettata nelle disquisi- 
zioni accademiche, come il preteso carattere libera- 
le dell’impresa privata capitalista. Ma quando tale 
impresa si socializza e tutti i lavoratori rispettivi ne 
assumono l’autogestione, basando i suoi rapporti 
esterni non più sulla concorrenza, ma sulla solida- 
rietà federativa, allora sì, la sua rivendicazione 
d’una libertà di fronte al potere politico diventa au- 
tentica ed è il potere politico ad essere svuotato del- 
la sua pretesa missione provvidenziale. 

Forse sarebbe il caso di rileggere gli articoli di Go- 
betti in «Rivoluzione liberale», spogliandoli delle il- 
lusioni che gli ulteriori sviluppi della Rivoluzione 
Russa e il fascismo non avevano ancora distrutte. 

Qui il tema per me sarebbe finito e ne comincia un 
altro, che credo sarà domani assai più importante di 
quello sindacale, ma che bisognerebbe affrontare, 
con soluzioni libertarie, fin da oggi: quello dei disoc- 
cupati, che non sono più, e saranno sempre meno, 
«mano d’opera da riassorbire», ma saranno sempre 
più forze disponibili per la creazione di qualcosa di 
nuovo, o per la degradazione della specie umana 
nella droga e nella violenza gratuita. È la maggiore 
sfida che si sia presentata, nei secoli, all’umanità. Su 
questo terreno, cominciano ad esserci esperienze 
interessanti (una primaria «economia d’alternati- 
va», fuori della cornice capitalista, sta sorgendo, 
dalla miseria, nel Cile) e pullulano i problemi ( per 
esempio, le possibilità dell’educazione permanen- 
te» e il modo d’evitare che degeneri in un mezzo di 
massificazione). Ma questo è un altro e ben più com- 
plicato discorso, per cui «A», credo, dovrebbe con- 
vocare tutta la gamma degli specialisti disponibili. 

Luce Fabbri 
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arte 


La mostra tenutasi 
recentemente a Milano 
delle opere di Edvard 
Munch (1863-1944) ha 
proposto al grande 
pubblico questa 
originale figura di 
artista scomodo. 

E anarchico. 


Edward Munch, 

Il grido (1895). 

A destra: 

August Strindberg (1896) 


munch 


Dire di Munch in poche righe non è impresa facile. Di 
lui hanno parlato critici, scrittori, pittori, si sono scritti nu- 
merosi libri. 

Nasce in Norvegia nel 1863 e a 18 anni frequenta i primi 
corsi di disegno. La vita artistica a Christiania (oggi Oslo), 
dove lui vive, è molto vivace e fin lì arrivano, da Parigi, le 
nuove tendenze artistiche, le nuove idee a urtare la vec- 
chia impostazione e tradizione accademica. Munch era in 
contatto con l’avanguardia dei pittori naturalisti norvege- 
si e la sua pittura ne risentirà a lungo. Si avvicina ad Hans 
Jaeger, scrittore anarchico che sostiene che l'artista deb- 
ba raccontare il proprio vissuto, le proprie esperienze più 
segrete, perché la nuova letteratura dovrà essere «scritta 
col sangue dell’uomo». 

Munch fa sua questa opinione: cerca cioè di rendere in 
pittura l’essere umano che «sente, soffre e ama». Vuole 


o dell'angoscia 


raccontare, con la sua arte, ogni inquietudine e angoscia 
esistenziale, esplicitare in immagini i propri conflitti inte- 
riori, le proprie ossessioni e paure. Questo suo spogliarsi, 
mettere a nudo la propria esistenza, andare alla continua 
ricerca dell’identità dell’uomo, del suo rapporto con la so- 
cietà, con la natura, con se stesso, resterà fondamentale 
nella vita di uomo e di artista. 

Nel 1885 ottiene la prima borsa di studio: si reca a Parigi 
dove entra in contatto con le più recenti tendenze artisti- 
che europee. Nel 1889 ha un’altra borsa di studio e si reca 
nuovamente a Parigi. Le sue opere di questo periodo ri- 
conducono chiaramente a Pissarro e Seurat e al loro lin- 
guaggio neo-impressionista, che però, per Munch, diver- 
rà sempre più impraticabile. Superate queste premesse di- 
viene più particolare, insolito: scopre una nuova tensione 
espressiva che lo porta ad un simbolismo sintetico (sinteti- 
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smo assimilato da Gauguin) a lui più congeniale, già con 
caratteristiche espressioniste. 

Nel 1892 è invitato ad esporre a Berlino, i suoi quadri 
destano allora grande scalpore, tanto che la mostra è co- 
stretta a chiudere dopo pochi giorni. Conosce Strindberg, 
scrittore col quale Munch trova molti tratti comuni, che lo 
introducono nell’ambiente radicale dell’avanguardia arti- 
stica tedesca, che mostra vivace interesse per il simboli- 
smo e la filosofia di Nietzsche. Dipinge in questi anni alcu- 
ne delle sue opere più importanti: è del 1892 la «Sera sul 
viale Karl Johan», in cui il viale, che taglia in diagonale la 
composizione (segno che si ritrova in altre tele) sembra 
accentuare di più il forte sentimento d’angoscia. E del 


Edvard Munch, 
Angoscia (1896). 
Sotto: 

Il ritorno dei lavoratori 
(1913-1915). 

Sotto a destra: 

Hans Jaeger Il (1943) 


1893 «Il grido», il suo quadro forse più noto, in cui il senso 
della solitudine, il rapporto fra colore e in qualche modo 
il suono, riportano il simbolismo ad accenti espressionisti. 
La potente forza espressiva è qui dovuta anche all’eviden- 
te contrasto tra le linee rette che attraversano il quadro e 
uelle più ritmiche e ondulate, tipiche dell’ Art Nouveau. 
È del 1894 l'«Angoscia», dove il limite fra simbolismo ed 
espressionismo sembra essere caduto. Ancora del ’94 
sono «Gli occhi negli occhi» e la «Separazione». 
Inizia in questi anni anche la sua attività grafica, che svi- 
lupperà, mostrando interesse diverso, a seconda dei pe- 
riodi, per le varie tecniche, introducendo rapporti fonda- 
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mentalmente innovativi: spazierà dall’acquaforte alla li- 
tografia, alla xilografia colorata. In qualche modo appare 
influenzato da Gauguin, o da Valloton, ma sempre i suoi 
lavori saranno originali. 

Nel 1901 dipinge «Ragazze sul ponte» e ancora una vol- 
ta l’angoscia esistenziale traspare nello sforzo di una ricer- 
ca di identità. Nel 1902, ancora a Berlino, espone su invito 
del gruppo di artisti della Secessione berlinese che, insie- 
me a quella viennese e al movimento dell’ Art Nouveau in 
Francia e in Belgio, riunisce pittori, architetti, progettisti 
dell’avanguardia artistica europea. In questi anni sarà 
presente, con le sue mostre, in molte altre città tedesche, 
a Vienna e a Parigi e i suoi lavori di grafica e di pittura sa- 
ranno determinanti per lo sviluppo del movimento espres- 
sionista degli artisti del gruppo «Briicke» in Germania e 
per i fauves in Francia. 

«Amore e psiche» porta la data del 1907: qui l’'allusiva 
inquietudine del periodo simbolista sembra cadere per la- 
sciare il posto ad un’espressione più forte ed esplicita. Nel 
1908, dopo anni di turbamenti, ansie, sfocianti in crisi ner- 
vose e alcolismo, viene ricoverato in una clinica di Copen- 
hagen. Ha inizio poi per Munch un nuovo periodo, nella 
sua vita come nella sua arte. Torna alla sua attività con il 
progetto per la decorazione dell’aula magna dell’universi- 
tà di Oslo e, vinto il concorso, terminerà gli affreschi nel 
1916. Nel 1912 è all’esposizione di Sonderbund a Colonia 
e nel 1913, insieme a Picasso, è l’unico artista straniero 
ospitato al Salone d’Autunno di Berlino, quale artista 
contemporaneo più significativo per la nascita dell’arte 
moderna. 

Il suo riavvicinamento alla natura norvegese, alla realtà 
esterna con nuova spontaneità sono presenti nelle opere 
degli anni seguenti: dalle tele sul tema dei lavoratori, ai ri- 
tratti, ai paesaggi. Appare ora nuova armonia e serenità, 
nuova lucentezza di colori negli acquarelli. Nel 1930 di- 
venta quasi cieco, ma utilizza la sua malattia per una ulte- 
riore ricerca: produce una serie di disegni di carattere 
quasi astratto e di colori vivaci. 

Riprenderà in seguito, rielaborandoli, alcuni vecchi 
soggetti ed eseguirà, fino alla morte avvenuta nel 1944, 
una serie di autoritratti. La sua opera d’artista è profonda- 
mente segnata dalla tensione verso una più alta libertà pit- 
torica, da una continua ricerca sull’essenza dell’esistenza 
umana, passando attraverso la nascita, l'erotismo, l’amo- 
re, l’angoscia, la morte con una capacità d’introspezione 
psicologica non comune. Per le sue esigenze di libertà fu 
considerato dai suoi contemporanei artista radicale e, dal- 
la stampa conservatrice dell’epoca, un anarchico. 

Marina Padovese, Fabio Santin 
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cinema 


la scena travesti 


Omosessualità, 
travestimenti, 
“diversità”. 

Il cinema ha affrontato 
mille volte, in mille 
modi, questi aspetti. 
A partire dal cinema 
muto, poi Charlot, 
Stanlio e Ollio, ecc. 


(1) René Zazzo: Psicologia 
del Bambino e Metodo 
Genetico, pag. 204, 
Editori Riuniti 1973. 
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«Le false credenze e i pregiudizi ingiustifi- 
cati nei confronti di un tipo di comporta- 
mento sessuale maschile e femminile co- 
nosciuto come omosessualità, o amore 
fra persone dello stesso sesso, sono stati 
fino ad oggi predominanti e ancora ades- 
so influenzano gran parte della popola- 
zione. 

Uomini e donne omosessuali, attratti 
quindi da persone del proprio sesso, ven- 
gono spesso considerati come malvagi 
criminali o libertini... Ci sono omoses- 
suali in ogni classe sociale (fra i colti e gli 
ignoranti, nei ceti più alti e in quelli più 
bassi della popolazione, nelle grandi città 
e nei paesi, fra i rigidi moralisti e fra le 
persone più aperte e tolleranti); e infine 
che l’amore per una persona del proprio 
sesso può essere puro e nobile come 
l’amore per una persona dell’altro sesso, 
perché la sola differenza è l'oggetto del 
desiderio, non la natura dell'amore». 


Dal programma originale distribuito nel 
corso delle proiezioni del «primo film» 
omosessuale, «ANDERS ALS DIE AN- 
DEREN» (1919) di Richard Oswald. 


Il cinema muto americano ha graffiato la morale 
comune nel travestimento e nei turbamenti dell’arte 
di rompere gli schemi. Contro il linguaggio dell’ov- 
vio che è sempre e solo quello della merce, i «grandi 
guitti» dello schermo muto hanno saccheggiato la 
follia, l’organizzazione, la quotidianità della società 
opulenta, dove sono ridicolizzati gli specialisti del 
bavaglio, cioè quelli che producono definizioni, de- 
sideri, bisogni, i padroni dei significati della Lingua, 
i carcerieri dell’immaginario in frantumi. 

Su piani e linguaggi diversi, Buster Keaton, Char- 
lie Chaplin, Roscoe «Fatty» Arbuckle, John Bunny, 
Wallace Beery, Eddie Cantor, Ben Turpin, Harold 
Lloyd, Graucho Marx, Stan Laurel e Oliver Hardy 
hanno scardinato la razionalità della norma, l’ideo- 
logia autoritaria della società conservatrice inter- 
pretando ruoli femminili. 

La maschera, il «gag», il travestitismo che circola- 
no nei loro film hanno composto una grammatica 
della trascendenza che ha sviscerato sullo schermo 
una tra le più radicali critiche del comportamento 
sociale. 

La «diversità» è subito spettacolo. Anche Wil- 
liam K. Laurie Dickinson, un tecnico al servizio del- 
la «Kenitoscope Company» di Thomas A. Edison, 
avverte l’«attrazione deviante» e la mercificazione 


di successo dei «mostri fuori storia»; così, sospeso 
tra la ricerca scientifica e l’intuizione mercantile 
dell’ordinario lacerato, Dickinson gira nel «primo 
stabilimento cinematografico», la «Black Maria» (la 
Maria Nera) un film sperimentale/sonoro, «THE 
GAY BROTHERS» (1895) dove due uomini si ab- 
bracciano in un valzer. 

Il film di Dickinson è poco più di un gioco, allora 
ardito. Le figure femminili di Roscoe «Fatty» Ar- 
buckle in «MISS FATTY’S SEASIDE» (1915); 
John Bunny, «THE LEADING LADY» 
(1911);Wallace Beery nella serie «SWEEDIE» 
(1914/1916); Charlie Chaplin, «A WOMAN» 
(1915); Stan Laurel, «THE SOILERS» (1923) van- 
no ben oltre la «commedia degli equivoci»; spesso in 
modo grezzo, sommario (Bunny, Beery, Turpin, 
Lloyd), in qualche caso di grande complicità eversi- 
va (Keaton, Chaplin, «Fatty», Laurel, Marx), que- 
sti guitti della «felicità del rovescio» hanno trattato 
il tema del travestimento come riscatto di un’ingiu- 
stizia subita come uomini e, in altri panni, cioè come 
donne, riescono ad imporsi proprio sugli oggetti del 
loro stato di inferiorità, sui loro oppressori ridotti a 
stupidi manichini condannati all’anonimato familiare. 

Banchieri, poliziotti, bottegai, preti, giornalisti, 
operai, madonne del buon costume americano ecc., 
sono ridotti a burattini senza fili dove (nel caos del 
vuoto di potere) le imperfezioni, i desideri, l’imma- 
ginazione di un reale che è rappresentazione dei 
propri sogni diviene il linguaggio della coscienza. 
Gli sguardi censori del conformismo cristiano/mar- 
xista/borghese sono aggirati nei segni dell’ammicca- 
mento e, morta la risata, restano negli occhi dei cu- 
riosi le tracce della trasgressione. 

Cinema della lateralità, del margine esploso, que- 
ste facce del disamore urbano invitano a non sogna- 
re ma a ridere di una verità «mancina» che non am- 
mette repliche. Nel momento che vengono applau- 
diti, allo stesso tempo sono allontanati. È il taglio 
«mancino» della loro comicità che è respinto perché 
in qualche modo indica la smagliatura, l’insicurez- 
za, l’eversione e la paura di un’immagine riflessa, 
compromessa, asservita che è quello che ognuno 
non vuole farsi sentire di dire. 

Ogni «mancino» è un'offesa al pubblico pudore. 
René Zazzo tesse così la sua celebre difesa del 
«mancinismo»: «Il mancino, per il solo fatto di esse- 
re mancino, è soggetto di scandalo in una società di 
mandestri. Lo scandalo si aggrava di tutte le tare che 
il mancino porta in sé: è maldestro, guarda storto, 
farfuglia, balbetta. La sua intelligenza è diminuita e 
il suo carattere intrattabile. È un inadatto in perpe- 
tuo». 


(2) René Zazzo: op. cit., 
pag. 200. 


(3) Vedi: Socialismo e 
sessualità di Domenico 
Tarizzo, pag. 10, 
Ottaviano 1976. 


In modo eretico, l'omosessualità è qui considera- 
ta una forma di «mancinismo»; le influenze 
dell'educazione della famiglia e dell’adattamento 
nella società nelle minoranze omosessuali è un’in- 
terrogazione che trova la risposta in Montaigne: 
«Noi definiamo contro natura ciò che avviene con- 
tro il costume». 

Le bastonature dei «diversi» si ritrovano nelle te- 
stimonianze dei primi segni/scritti dell’umanità. Dai 
papiri egiziani del 2000 a.C., alla mitologia greca, 
alla Bibbia, l’omosessualità è considerata un perico- 
lo o una malattia. Se l’Inghilterra vittoriana tramu- 
tava la pena di morte nel carcere a vita per coloro 
che erano «affetti» da omosessualità, la Germania 
di Hitler riusciva ad eliminare oltre un milione di 
«invertiti» nei campi di sterminio. L’Italia fascista si 
limitava ad allontanare gli «effemminati» dai posti 
pubblici ghettizzandoli al confino. 

Ancora negli anni ’40/’50 l'America puritana, an- 
ticomunista, ripuliva gli Uffici di Stato dagli omo- 
sessuali, comunisti, anarchici che incrinavano il 
quadro perfetto della democrazia formale. In que- 
sta America bigotta e cialtrona, Wilhelm Reich fon- 
do l’«Orgone Institute»; denunciato per i suoi espe- 
rimenti sulla liberazione sessuale dalla «Food and 
Drug Administation », Reich si rifiutò di esporre le 
sue teorie nelle veste di imputato; per non collabo- 
razione e disprezzo della corte viene condannato e 
muore d’infarto nella galera di Lewisburg il 3 no- 
vembre 1957. 
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Nel 1975 in Unione Sovietica, la purezza burocra- 
tica del socialismo di Stato condanna l’omosessuali- 
tà del maggiore regista cinematografico sovietico, 
Serghiej Paradjanov, alla carcerazione e alla sop- 
pressione di tutte le sue opere. 

Il trionfo della straccioneria borghese dell’umani- 
tà evoluta é scritto nei roghi, nelle forche, nelle fuci- 
lazioni dei soggetti della devianza: «La loro condan- 
na é iscritta a priori nel nostro spirito, apparendo già 
nel linguaggio che usiamo per definirli e giudicarli: 
essi rovesciano l’ordine delle cose, portano in sé un 
principio contrario alla rettitudine e alla dirittura. 
Li si chiama i “gaucher”. È tutto dire».® 

La devianza, il rovesciamento, l’omosessualità 
convivono nella storia del cinema (e in quella 
dell’umanità) come frattura della cultura della men- 
zogna e dello sfruttamento dell’uomo sull’uomo; 
«l’inconscio precede la coscienza e la logica del pro- 
cesso storico obiettivo, precede la logica soggettiva 
dei suoi protagonisti», scrive Rosa Luxemburg®; 
l’invito è dunque a dar sfogo all’immaginario reale, al 
deragliamento (con ogni mezzo) dai binari costituiti. 


la scena 


travestita 


Il gioco travestito dello schermo muto lacera il 
velo del costume. I travestitismi di John Bunny, 
«THE LEADING LADY»; Roscoe «Fatty» Ar- 
buckle «MISS FATTY’S SEASIDE LOVERS» o 
«FATTY IN CONEY ISLAND» (FATTY ALLA 
FESTA, 1917); Wallace Beery, «SWEEDIE» ad 
es., tendono ad una comicità grezza ma per niente 
«folle». Bunny e «Fatty» pesavano oltre cento chili 
ma i loro personaggi si muovevano nell’aggressività 
asmatica (Bunny) e nella dolcezza timida («Fatty») 
sul filo doppio dell’ambiguità, cioè non proponeva- 
no il ribaltamento e la distruzione del ruolo maschi- 
le, disegnavano con pregnante puntualità momenti 
e situazioni femminili. 

Nella serie «SWEEDIE», Beery si pone su altri 
registri. Anticipa di non poco certe figure del fumet- 
to; Minnie di Walt Disney; Blondie di Chic Young; 
Olivia di Elzie Crisler Segar, Lucy di Charles M. 
Schulz; qui come in Beery la seduzione sta nell’esu- 
beranza del ruolo femminile, nella visione mani- 
chea di un mondo conquistato, senza altri spazi, al- 
tre realtà. 

Sono Charlie Chaplin e Stan Laurel a cogliere nel 
travestitismo femminile l'evoluzione della comicità 
basata sulla corsa, lo «slap-stick» (schiaffo-basto- 
ne), il lieto fine; tecnica della dismisura la comicità 
del cinema muto sbordava fuori dalla Commedia 
dell’arte, dal Circo, dalla disubbidienza della strada 
manifestata contro i condizionamenti dell’ambien- 
te. Contro l’ordine autoritario non si poteva né ride- 
re né prenderlo sul serio. Fuori da ogni spirito di 
adattamento e dentro una teoria di contrasto dei 
luoghi deputati all’edificazine della società come or- 
ganizzazione delle apparenze (Famiglia, Chiesa, 
Lavoro, Esercito, Stato) — la comicità «maledetta» 
del disordine salutare espressa nella surrealtà dello 
schermo muto americano — rovesciava negli occhi 
delle platee sbalordite le forche e i segni straccioni 
della raffinata cultura borghese. 
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(4) Louis Delluc: in Storia 
Generale del Cinema/Il 
Cinema Diventa un’Arte 
1909/1920 di Georges 
Sadoul, pag. 380, 
Einaudi 1967. 


(5) William Godwin: 
Indagine sulla Giustizia 
Politica, Assandri 1978. 


(6) Thomas More: Utopia, 
Guida 1979. 


(7) Tommaso Campanella: 
La Città del Sole, 
Feltrinelli 1979. 


(8) Charles Fourier: Contro 
la Civiltà, Guaraldi 1971. 


(9) Charles Chaplin: La mia 
Autobiografia, 
Mondadori 1964. 


(10) L.S. Vygotskij: 
Psicologia e Pedagogia, 
di AA.VV., pag. 31, 
Editori Riuniti 1971. 


(11) Parker Tyler: in 
Chapliniana a cura di 
Guido Oldrini, pag. 
175, Laterza 1979. 
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Come Spinoza, che ci invitava a «non ridere né a 
piangere, ma a comprendere», molti di questi terro- 
risti della risata sfrondavano sulle corde del distur- 
bo, della distruzione dei rituali e dei feticci dell’ordi- 
namento sociale per indicare i percorsi della libera- 
zione nel trapasso delle classi. Nei loro spartiti im- 
provvisati, nella loro irrazionalità dirompente, in 
frammenti inattuali della transizione scagliati con- 
tro la parete del buon/costume borghese, hanno an- 
che messo la faccia degli oppressi e i loro desideri di 
rivolta. Dialettica della liberazione, infatti, il loro 
cinema si muove sulle teste dei tiranni e nella sogge- 
zione dei vinti. 

In «A WOMAN» (CHARLOT SIGNORINA) 
Chaplin dilata la regola del gioco. Tolti i baffetti, af- 
finata la camminatura, conquistato un corpo di don- 
na mostra che non esistono sogni proibiti ed ogni 
forma di trasgressione assume la minaccia, la prati- 
ca di una psicologia liberata dai processi di condizio- 
namento che insinua la disobbedienza, la separazio- 
ne dai territori confezionati dai produttori di un si- 
stema. 

Chaplin in «A WOMAN» disillude il rituale, de- 
forma la realtà conosciuta, si appropria di una ma- 
schera femminile per evidenziare i tarli della banali- 
tà borghese. È così attento alla distruzione dei valo- 
ri dominanti che Louis Delluc scrive: «Un signore 
ammodo s’ingonnella, s'imparrucca, s’incappella da 
gran dama e ci rende un po’ inquieti. E nel frattem- 
po si fa finta di ridere sino alle lacrime...».YL’in- 
quietudine che avverte Delluc non era soltanto per 
il travestimento femminile di Chaplin; alla Keysto- 
ne Charlot aveva già indossato abiti da donna in 
«A BUSY DAY» (MADAME CHARLOT, 1914) 
e «THE MASQUERADER» (CHARLOT ATTO- 
RE, 1914); quello che Delluc vedeva sullo schermo 
travalicava la farsa, porgeva una disciplina delle dif- 
ferenze, svuotava i contenuti del conforme nella 
metastoria irriverente del quotidiano. 

Nella prima bobina di «A WOMAN», Charlot va 
a trovare la sua ragazza, il padre di lei lo getta fuori 
casa; nel secondo rullo Charlot si traveste da donna 
e fa innamorare di sé non solo un giovane borghese 
ma anche il padre della ragazza. Il lieto fine è d’ob- 
bligo. Gettati gli abiti femminili Charlot è ora accol- 
to nel tepore familiare. Tutto torna a posto. La fac- 
ciata è salva. Le sbandate del capo/famiglia per un 
uomo travestito sono ricondotte nell’archivio delle 
cose da dimenticare. 

Il tempo mercantile dell’utopia/Capitale è un 
tempo di soggezione generalizzata, di morte nuclea- 
re, di terrorismo economico, di guerre multinazio- 
nali, di colonizzazione del sapere; si tratta di muo- 
versi all’interno di questo tempo morto, che non è il 
nostro, cioè il tempo degli oppressi, degli emargina- 
ti, dei devianti; questo è un tempo circoscritto, de- 
terminato, filtrato nell’opulenza armata della socie- 
tà industriale avanzata. 

Il realismo primitivo di Chaplin riusciva a mettere 
«in ridicolo tutta la solennità commerciale del cine- 
ma americano con una offesa permanente alla digni- 
tà» (Georges Sadoul) di cartapesta di un’impero 
economico corrotto e corruttore di milioni di occhi; 
Charlot tira calci ai poliziotti, ai borghesi, ai ladri, 
difende spaurite fanciulle da enormi, cattivi omacci 
invadenti, deride il conforme nell’annullamento 
della propria identità, della propria ideologia; la sua 


«arte del cinematografo» s’innalza sui gradini irrive- 
renti dell’ingiustizia sociale per cadere, nella matu- 
rità, nel qualunquismo umanistico/mondano della 
speranza e della tolleranza sentiti e vissuti come 
fede e teologia di un divenire razionale ed equilibrato. 

Charlot invitava l'edificazione di un mondo ar- 
monioso, una specie di «paese della felicità» dove 
tutti amano tutti, dove l’amore «puro» vince sulle 
forze del male. Il fatto è che Chaplin non riusciva a 
vedere intorno a se i becchini della democrazia ar- 
mata che avevano bruciato sulla sedia elettrica Sac- 
co e Vanzetti, i cantori dell’efficienza organica del 
capitalismo montante che dissolvevano la ragione 
degli ultimi ergendosi a giudici dei rituali sociali, a 
carnefici delle inquietudini esplosive. 

L’educazione dell’immaginazione che Chaplin 
portava sulla tela non sembra uscire fuori da «utopi- 
sti positivi» come William Godwin,Tommaso 
Moro,‘ Tommaso Campanella o Charles Fou- 
rier;) quello che gli itinerari pubblici contribuisco- 
no a confermare è la forza che Chaplin ha messo nel- 
la cancellazione della sua modesta infanzia al n. 3 di 
Pownall Terrace, in Kennington Road, a Londra, 
l’ubriachezza del padre, la pazzia della madre, 
l’ospizio di Lambeth; le 609 pagine della sua auto- 
biografia’ definiscono tutto il suo conservatori 
smo, disegnano l’immagine vera di un signore senza 
passato e con un futuro luminoso nei parchi e nei 
giochi di società che il fabbricatore di cannoni, 
stampa, cinema, miniere, fabbriche, banche ecc., 
W. Randolph Hearst, organizzava per i semidei di 
Hollywood. 

Così L.S. Vygotskij: «Noi siamo governati dalle 
abitudini. Da ciò consegue che sviluppare l’intellet- 
to significa sviluppare molte capacità specifiche e in- 
dipendenti e formare molte abitudini specifiche, 
poiché l’attività di ciascuna capacità dipende dal 
materiale sul quale questa capacità opera. Il miglio- 
ramento di una funzione o di un'attività specifica 
dell’intelletto influisce sullo sviluppo di altre funzio- 
ni o attività solo quando esse hanno elementi comu- 
ni».(!9) La risposta chapliniana a questi quesiti è lo 
stile tombale dell’emarginazione e la propria com- 
pleta estraneità alle bastonature degli oppressi. 

Ricomposti gli argini della comicità del disordine 
fiondata sullo schermo nei 35 «Film Keystone» 
(1914), spuntato l’anarchismo plebeo dei 15 «Film 
Essany» (1915/1916), rotto il corrosivo risentimento 
dei vinti nel moralismo vittoriano che circolava nei 
12 «Film Mutual» (1916/1917) Charlot s’incammina 
sulla strada maestra della convenzione e non è as- 
surdo dire che Chaplin «e i numerosi comici d’oggi- 
dì, facendo ridere le grandi masse, le aiutano a sop- 
portare senza scrupoli i loro guai, e specialmente i 
loro disagi economici.»l!! 

Affinata la tecnica nei 9 «Film First National» (1918/ 
1922), ricomposta e diffusa la maschera umile del 
vagabondo fuori del tempo nei 9 lungometraggi del- 
la «United Artists» (1923/1957), Chaplin gonfia la 
rispettabilità degli sfruttati nella lingua doppia degli 
apologeti del lamento, dei gendarmi dei saperi, dei 
produttori di opinione, si ferma sulla soglia del sa- 
cro, cioè della macchina/Capitale, e nelle risposte 
che non si dà, negli sputi che non tira contro i feticci 
che lo hanno promosso ad «arte», sprofondano i fre- 
miti di una realtà suburbana recintata, in attesa di 
esplodere, che Chaplin, evidentemente, non conosce. 


(12) Theodor W. Adorno: 
Parva Aesthetica, saggi 
1958/1967, pag. 91, 
Feltrinelli 1979. 


(13) Guido Oldrini: I/ 
Realismo di Chaplin, 
Laterza 1981. 


Il terrore l'abbiamo già alle spalle, di fronte ab- 
biamo il vuoto dei simulacri. Si tratta di dare inizio 
alla distruzione dell’aura artistica, delle ideologie 
correnti. La cultura della catastrofe è la teologia 
della speranza modellata sul terrore quotidiano. 

A partire da «A DOG’S LIFE» (VITA DA 
CANI, 1918); «SHOULDER ARMS» (CHAR- 
LOT SOLDATO, 1918); «THE KID» (IL MO- 
NELLO, 1921); «THE PILGRIM» (IL PELLE- 
GRINO 1923) e così via con «THE GOLD RUSH» 
(LA FEBBRE DELL’ORO, 1925); «CITY 
LIGHTS» (LE LUCI DELLA CITTÀ, 1931); 
«MODERN TIMES» (TEMPI MODERNI, 1936); 
«THE GREAT DICTATOR» (IL DITTATORE, 
1940) Chaplin si addomestica all’umanismo mer- 
cantile della «macchina dei sogni», della «santa put- 
tana» che ovatta gli sguardi degli ultimi in categorie 
e consumatori di mitologie: dipendenza e asservi- 
mento suggeriscono svaghi e culture, segnano l’elo- 


gio funebre della soggettività. 


cinema 


senza 


illusioni 


Chaplin ha fatto anche film senza illusioni. «THE 
TRAMP» (CHARLOT VAGABONDO, 1915) o 
«THE CIRCUS», 1928) testimoniano che il suo 
sguardo sul mondo é tutt'altro che mansueto; se di 
lato la disarmonia gestuale del piccolo vagabondo 
rappresenta l’accezione di una società fortemente 
organizzata che tralascia, emargina, incarcera i sog- 
getti inadattati, nel fondo della maschera, nella soli- 
tudine inguaribile del clown di strada si avverte 
qualcosa di minaccioso: «egli proietta per così dire 
sul mondo circostante il suo lato violento e domina- 
tore e che solo tale proiezione della propria colpe- 
volezza produce quell’innocenza da cui, allora, egli 
attinge più violenza di quanto potrebbe fare da 
qualsiasi violenza (...) il suo lato buono, che i bam- 
bini applaudono, è esso stesso ottenuto da quello 
cattivo, che cerca invano di distruggerlo in quanto 
egli l’ha già distrutto prima nella propria immagi- 
Ne». 

È con «MONSIEUR VERDOUX» (1947) che 
Chaplin scaglia uno dei più spietati attacchi alla mo- 
rale cristiano/borghese e ai filistei dell’umanismo 
mercantile. Qui Chaplin schianta ogni pallore 
dell’ideologia dominante, mostra i rituali e la simu- 
lazione di un’etica artificiata nel fittizio (nel profit- 
to), una moralità repressiva che ha come primo sco- 
po il perpetuare la propria immagine democratica. 

Non ci sembra, come scrive Guido Oldrini, che 
«In “Verdoux” Chaplin ritragga un tipo sociale già 
oggettivamente superato dallo sviluppo della storia. 
Come uomo troppo all’antica, egli cede a debolezze 
sentimentali incompatibili con la spietatezza delle 
leggi del capitalismo monopolistico. La sua sconfit- 
ta assume dunque nel film il senso di una sconfitta 
storica».!* È vero piuttosto il contrario. Verdoux 
non é un personaggio superato dall’oggettività stori- 
ca né tantomeno uno psicopatico che «cede a debo- 
lezze sentimentali»; Verdoux esprime una salutare 
violenza perché è specchio, anello di rottura di una 
società violenta! Verdoux uccide per un sottile pia- 
cere sovversivo, sfugge alle categorie del pazzo e 
dell’assassino, ritaglia un mondo nuovo dagli scam- 
poli schizofrenici ereditati dall’insegnamento crimi- 
nale di un’umanità demente. 

Quello che Verdoux esprime è la trasvalutazione 
di tutti i valori, la più radicale messa a morte della 
facciata sociale. Verdoux agita il proprio dolore 
nell’omicidio e nel disprezzo per gli uomini li assol- 
ve della loro indecorosa ignoranza: «per i mediocri 
essere mediocri è una felicità» (Friedrich Nietzsche). 

Verdoux traveste l’ordinario. Legittima ogni tipo 
di rivolta. Dà al grigiore quotidiano la gioia di esi- 
stere. I suoi omicidi sono una forma d’amore, l’atto 
puro di un nichilista che cancella con la morte la bru- 
talità idealizzata nel terrorismo trasnazionale della 
Chiesa, del Capitale, del Comunismo di stato. Il suo 
gesto estremo nega la vita come figurazione della di- 
pendenza, insorge contro ogni senso di colpa, di ca- 
stigo, non chiede grazia né redenzione, sfonda con 
la sua condanna a morte le menzogne e i delitti di 
ogni tribunale, incarna la maledizione spettacolare 
della società pianificata. 
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(14) 


(15) Andrea Vannini: Sogni 
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Vito Russo: Lo 
Schermo Velato/ 
L’Omosessualità nel 
Cinema, pagg. 35/36, 
Costa & Nolan, 1984. 


Proibiti/I Comici di 
Hollywood (con 


Claudio Carabba), pag. 


84, Valecchi 1979. 


La garbata ironia di Stan Laurel ha spesso giocato 
sugli stessi registri di Chaplin. Svagato, sornione, 
dispensatore di caos Laurel assorbe nella sua filifor- 
me figura maltrattamenti, ingiurie, violenze; non 
reagisce mai direttamente, piange come un bambi- 
no, senza lacrime. 

Il caso, la difficoltà di parlare, di muoversi nel 
mondo che lo circonda si rivoltano sempre a suo fa- 
vore; case che crollano, auto che esplodono, uomini 
che cadono da precipizi, donne che finiscono sotto i 
treni, bambini che affondano nell’immondizia ecc., 
segnano gli itinerari eversivi sollevati dalla malde- 
stria di Laurel. Ciò che fa gli succede. I disastri a ca- 
tena che si scatenano intorno a lui non sono avvertiti 
come coscienza dell’atto violento (ad es. vedi le pe- 
date che Charlot tira ai poliziotti); Laurel si esprime 
nell’autoemarginazione totale, ciò che è forte nella 
sua « maschera» è l’invito alla digressione tempora- 
le, al disturbo della confezione, alla frammentazio- 
ne della norma adoperati contro la canalizzazione 
delle idee. 


Stanlio 
e Ollio 


Ed è proprio una farsa di Laurel a portare in pri- 
mo piano l'omosessualità maschile. In «THE SOI- 
LERS» (1923) accade di tutto; la corsa all’oro in 
Alaska arricchisce un disperato, Laurel; il solito 
sceriffo (che è anche il solo bandito del paese) deru- 
ba il cercatore d’oro e i due si battono per tutto il 
film. Sfasciano il saloon, e Laurel riesce a vincere il 
cattivo. Nel corso della lotta tra Laurel e lo sceriffo 
un cowboy «volteggia gaiamente davanti alla mac- 
china da presa, con le mani sui fianchi. Fa l’occhioli- 
no ai due uomini, si scompiglia i capelli davanti a 
uno specchio (...); Laurel esce dal saloon, affonda 
«il viso tra le mani con un’aria sconsolata. Il cowboy 
gay fa capolino da una finestra del secondo piano e 
inaspettatamente lancia a Laurel un bacio, sillaban- 
do con le labbra le parole - “Mio Eroe” — (rafforzate 
da una fiorita didascalia). Ma Laurel lo respinge con 
un'espressione di disgusto e il cowboy, seccato, gli 
fa cadere sulla testa un vaso di petunie. Nella scena 
finale, lo spazzino porta via Laurel insieme alla 
spazzatura».(14) 

Il disgusto per l'omosessualità in Laurel sarà poi 
sempre meno velato. L'incontro con Oliver Hardy è 
decisivo. I due comici si compenetrano a tal punto 
che ogni segnale femminile o/e ogni situazione fami- 
liare che tracciano sulla tela, divengono luoghi di 
aggressione, di intolleranza, di coercizione; anche il 
mondo esterno alla loro «dimensione ludica» della 
vita è sentito e visto come costrizione, imbriglia- 
mento dell'immaginario soggettivo. 

Laurel e Hardy «riescono a funzionare contem- 
poraneamente da uomo e da donna. Con loro non 
c'è spazio per nessun altro. Fanno le faccende di 
casa, dormono nello stesso letto (un letto matrimo- 
niale), vivono le tensioni della coppia sposata».(!°) 
Fuori dai pregiudizi e rotto il velo delle apparenze, 
Laurel e Hardy intrecciano salaci situazioni d’amo- 
re; «LIBERTY» (1929) di Leo Mc Carey o «TWI- 
CE TWO» (LUI E L’ALTRO o, anche, «ANNI- 


VERSARIO DI NOZZE», 1933) di James Parrot, 
delineano con puntualità i motivi del travestitismo, 
l’uso sistematico del trucco femminile come situa- 
zione psicologica omosessuale sul gioco degli scam- 
bi, proscenio disvelatore di stati sotterranei di un 
maleamore coperto. 

Laurel e Hardy aboliscono i vettori canonici del 
«comico» e della «SPALLA». La simbiosi emerge 
nella comicità del crollo. La catastrofe dell’ordina 
rio è la morale evidente dell’umanità, spazio evange- 
lico di una umiliazione storica divenuta intollerabile. 

La gestualità è ridotta al minimo, il dialogo ossifi- 
cato nei codici del banale. Il «gag» (la trovata) è lo 
sfaldarsi delle cose intorno all’innocenza, alla pu- 
rezza metastorica di due figure anomale; le metafo- 
re velenose che fuoriescono dalla disarmonia di- 
struttrice di Laurel e le sverniciature del reale disve- 
late nei momenti seduttivi di Hardy travalicano 
l'immediato, lo spontaneismo, la bruciatura della ri- 
sata; la «surrealtà» negativa dei due comici riprodu- 
ce le influenze e le dipendenze di un quotidiano sot- 
tomesso, di un’umanità diminuita e servizievole che 
ha perso ogni coscienza di sé, cioè ogni conoscenza 
del proprio esistere che non sia armonia con la co- 
razza caratteriale del discorso dominante. 

Gli intarsi della «commedia spontanea» di Laurel 
e Hardy delineano un sapere della comicità subur- 
bana complesso e assai meno schematico di quanto 
un loro snaturato allievo, Jerry Lewis, creda. Intere 
sequenze girate in piano americano, ambientazione 
gustosa, ripetitività del «gag» e della gestualità in- 
ducono il lettore (lo spettatore) disattento verso le 
angolazioni superficiali della comicità immediata. 
A guardare più a fondo si scorgono i filamenti strut- 
turali della battuta corta, della figurazione sciatta, 
dell'animazione goffa. Lo «Slow Burn» (lenta com- 
bustione), lo scoppio ritardato di un dolore o di una 
gioia è ripreso dalle magiche comiche di Sennett, ed 
anche un’altra coppia di guitti dello schermo muto, 
Roscoe «Fatty» Arbuckle e Buster Keaton avevano 
affinato questa tecnica, tanto che Keaton riuscì poi 
a farne un’elemento portante del suo solitario cam- 
mino verso la fabbricazione più alta della comicità 
disperata. 


comicità 


come maschera 


Interessante e praticato in ogni loro film è invece 
l’uso del controcampo. Il montaggio, spesso curato 
da Laurel, copre le assenze emozionali, le scenogra- 
fie approssimative, lo spazio dell’inquadratura esa- 
gerato; intere generazioni hanno riso con Laurel e 
Hardy e a molti è sfuggita la carica trasgressiva omo- 
sessuale che trasudava dai loro film. In chiusa della 
loro vita artistica andranno anche oltre all’ammicco 
deviante, e nel 1951, per la regia di Leo Joannon gi- 
rano «ATOLLO K» o, anche, «ROBINSON CRU- 
SOELAND» o «UTOPIA»; il pacifismo dirompen- 
te, le bordate ironiche contro un’umanità senza spe- 
ranza compromettono il film che incappa nelle ma- 
glie della censura americana. «ATOLLO K» uscirà 
solo nel 1954, massacrato dai tagli dei censori. È 
l’ultimo lavoro di Laurel e Hardy e anche la sepoltu- 
ra della comicità degli «slums». 


cinema 


(16) M. Daniel-A. Baurdy: 
Gli Omosessuali, pag. 


36, Vallecchi 1974. 


(17) Gisela Von Wysocki: 
La Lanterna Magica/ 
Ombre Immagini 
Figure di Donne, pag. 
7, La Tartaruga 1979. 


(18) Gisella Von Wysocki: 
op. cit., pag. 23. 


La comicità, come ogni maschera, é un travesti- 
mento. Il lazzo, lo sberletto, la provocazione, l’am- 
biguità del gesto o del corpo mostrano la tessitura 
del conforme, rifiutano i codici della norma, ridono 
sull’immoralità delle istituzioni e sulla moralità in- 
cestuosa delle origini di «teatro di strada» e «com- 
media dell’arte», dai quali si è preso tutte le virtù di- 
struttive e tutti i sogni dell’azione diretta agli occhi 
dei curiosi. 

Il regno dell’ambiguità non è intorno a noi, ma è 
dentro di noi. La comicità è rottura, eresia, macera- 
zione delle norme sputate sulla storia. I roghi, le for- 
che, le galere, i campi di sterminio hanno rappre- 
sentato gli strumenti di cancellazione delle piaghe/ 
soggetti devianti, cioè hanno purificato l’incompe- 
tenza della società nell’autoritarismo e nel morali- 
smo perverso, diffidente sul quale si fondano le rela- 
zioni conviviali. Ognuno si è fatto giudice della pro- 
pria ignoranza e si è scagliato contro quelli che vole- 
vano uscire (o non volevano entrare) nella via mag- 
gioritaria. Quelli che volgevano il loro immaginario 
contro la «direzione sbagliata»! Certo, l’omosessua- 
lità è una forma di eversione sociale, scollamento e 
rottura con le canonizzate fantasie sulla norma che 


circolano nelle famiglie dabbene (proletarie o bor- 
ghesi): «L’omosessualità è “anormale” perché tur- 
ba i costumi e le concezioni tradizionali — le “nor- 
me” di comportamento — della nostra società, non 
perché trasgredisce alle “norme” naturali che non 
esistono. La confusione che spesso facciamo a que- 
sto proposito contribuisce più di ogni altra cosa a 
mistificare la vera natura del “problema dell’omo- 
sessualità”».(!9 

L’infanzia del cinema è subito percorsa da deside- 
ri di deviazione, travestitismo, omosessualità fem- 
minile. Le donne imparano a conoscere il proprio 
corpo, a mitizzarlo ma anche a odiarlo. I pantaloni 
sono ugualmente sfilati agli uomini con malizia e 
consumato mestiere e divengono anche momenti di 
sogno femminili: «... in questi pantaloni mi muovo 
in un altro modo. Mi sventolano attorno in grandi 
pieghe, sgarbatamente. Mi disegnano addosso i 
grandi passi, i volteggi, i giri fantasiosi, un nuovo 
equilibrio. Mi fanno venire in mente la possibilità di 
un’anatomia mutata, il vestito più bello sarebbero 
due ali». (17 

Due ali. Non per fuggire, «per imparare a cono- 
scere le fantasie ridotte all’immobilità e occultate, 
riportarle nella propria esperienza; tuffarsi nell’in- 
quietudine della storia decifrata e inutilizzata, ca 
uscirne cariche noi stesse di inquietudine». 
Rompere dunque il velo che opacizza la diversità 
nella trasparenza di un mondo morto. Appeso ai 
lumi melodrammatici della propria immagine mum- 
mificata nella civiltà delle macchine. Trasgredire è 
vivere diversamente il delirio collettivo organizzato 
nelle apparenze. 
Pino Bertelli 
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imporre, mai! 


Ho letto con notevole interesse sullo scorso 
numero l'articolo di Fausta Bizzozzero «Quel tabù 
dell'inviolabilità» a proposito della donazione di 
organi. Una donazione che, quasi clandestina e 
per molti versi «punita» sino a qualche tempo fa, 
oggi (sull'onda dei successi medici e della 
generale approvazione incontrata dai trapianti di 
cuore) si vorrebbe favorire con una legge per cui 
ogni individuo che non abbia espressamente 
negato di voler donare i suoi organi viene 
automaticamente ritenuto favorevole a donarli in 
caso di morte. 

Holetto l'articolo, dicevo, con notevole interesse e 
coinvolgimento anche perché, socio dell’AIDO da 
10 anni e da più di 15 donatore di sangue, non 
posso che essere favorevole a che la gente dia ciò 
che si può dare senza danno e/ofatica (il sangue) 
0 ciò che non serve più perché morti (gli organi). 
Sono insomma uno di quelli che, come dice 
Fausta, gira con la dichiarazione di donazione in 
tasca, eppure (pur concordando con molte delle 
idee espresse nell'articolo) dissento con la tesi di 
fondo da lei espressa. 

Intendiamoci, dietro al mio dissenso non c'è 
nessuna idea circa la sacralità di un corpo ormai 
senza vita (sono ateo da sempre e da sempre 
cerco di scoprire ed eliminare dalle mie idee ogni 
ciarpame clericale) e bene fa Fausta a criticare 
quelle tesi che, come quelle dell’AED 
Femminismo, sutale sacralità affondano le radici; 
così come fa bene a ricordare che tanti anarchici 
scelsero di donare il loro corpo alla scienza in un 
estremo atto di volontà e di amore per l'umanità. 
Ecco, proprio da queste due ultime cose trae 
origine il mio disaccordo. 
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lo ritengo che la società per non essere 
un'invivibile gabbia - quale così spesso è-— ma un 
ambito in cui, pur con le necessarie regole e 
norme, regnino la libertà e la creatività, debba 
fondersi sulla sempre più volontaria adesione ad 
essa degli individui che la compongono. È questo 
undiscorso molto lungo ed articolato e non è facile 
condensarlo nello spazio di una lettera. Tuttavia 
penso che sia sufficientemente chiaro a tutti come 
sia da perseguire il fatto che ogni società — ed in 
particolare una società anarchica— debba tendere 
a far sì che coloro che la compongono ci vivano 
non per abitudine meccanicamente dovuta all'uso 
o al nostro essere, in parte (Aldous Huxley diceva, 
ed io concordo, che l'uomo è un animale 
individuale che ama vivere in società), animali «di 
gruppo», quanto per una scelta che 
quotidianamente si rinnovi. Ed in questo senso la 
solidarietà, l’amore per il prossimo, la volontà di 
agire anche peril suo bene (oltreché peril nostro) 
sono obiettivi che la società può o meno favorire 
ma mai imporre, pena la perdita del loro valore. 
Ecco, proprio ad una perdita di valore, allo 
snaturamento della scelta di amore per il prossimo 
che anima ogni donatore, porterebbe la legge 
sulla donazione. Una legge che, fra l’altro, non 
nasce tanto da un desiderio di aumentare la 
solidarietà ed il mutuo appoggio fra gli individui, 
quanto dalla volontà di «funzionalità» degli stessi 
che sta alla base di molta cultura moderna (come 
dice giustamente Fausta, la morte e la malattia 
«turbano» non solo chi ne è vittima l’intero corpo 
sociale; inoltre il malato costa, per cui, come perle 
macchine, sostituiamo il pezzo e via, come nuovi). 
In parole povere non credo alla validità ed 
all'efficacia dell'amore per decreto — anche se ciò 
portasse ad allungare un po' qualche vita, fosse 
pure la mia — mentre credo nella necessità che 
l'amore di ognuno per tutti debba e possa essere 
una scelta ed un desiderio che ognuno matura in 
sè e costantemente rinnova. 


Di fronte ad una legge come quella proposta, 
quindi, credo che non stia a noi, e non sia 
nemmeno giusto, ricercare il valore mentre 
invece sarebbe forse più utile (ed 
anarchicamente, e soprattutto umanamente, 
valido) far sì che vengano tolte tutte le pastoie 
legali che (a parte ovviamente i controlli igienico- 
sanitari) regolano o regoleranno le donazioni di 
sangue ed organi. 


Donazioni che, ricordiamolo sempre, 

sono scelte strettamente individuali e, in 

quanto tali, da rispettare al di là delle motivazioni 
su cui poggiano e che possiamo approvare o 
respingere ma che, finché restano in un’ambito 


strettamente individuale, non possiamo/dobbiamo 
ignorare o reprimere. 
Tutto questo, ovviamente, favorendo campagne 
di sensibilizzazione tese a far sì che tanti (tutti 
magari) scelgano di donare organi e sangue 
perché lo desiderano, non perché nonhanno fatto 
in tempo a negarsi. 

Franco Melandri (Forlì) 
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l'eliminazione degli “impuri” 


Salve, vorrei intervenire in merito all’articolo di 
Fausta Bizzozzero apparso sull'ultimo numero di 
«A». L'articolo riguardava la donazione di organi, 
la proposta di legge di alcuni senatori che, 
raccogliendo i suggerimenti della AIDO 
(Associazione Italiana Donatori Organi), si 
propone il fine di una maggiore regolamentazione 
inmateria di donazione di organi. Questa proposta 
di legge ha incontrato l'opposizione di una serie di 
gruppi, associazioni di base, forze politiche varie 
alla testa della quale si trova AED 
«Femminismo» di Bergamo. 

Mi sembra che l'articolo in questione non abbia 
trattato il problema in modo intelligente. La critica 
che Fausta Bizzozzero rivolge all'iniziativa verte 
su una questione dopo tutto marginale, almeno ad 
occhi anarchici; l'inviolabilità del corpo e 
l'ingerenza dello Stato negli ambiti più intimi 
dell'individuo. Fausta Bizzozzero è a favore della 
donazione degli organi, a favore di chi senza di 
essi non potrebbe vivere. Ora il problema non è 
purtroppo risolvibile con una presa di posizione 
puramente etica; non è di donazione d'organi che 
si tratta ma della proposta di legge che questa 
donazione vorrebbe «disciplinare». 

La proposta di legge in questione dispone che la 
dichiarazione della volontà o meno di donare i 
propri organi debba essere fatta esplicitamente: 
chi tale denuncia non fa, sia egli favorevole o 
contrario, è ritenuto favorevole alla donazione. Il 
risultato, all’atto pratico, è che la donazione 
diventa virtualmente obbligatoria. La libera scelta 
individuale perde così di spessore etico; è inutile 
sottolineare che bisogna conoscere per poter 
scegliere liberamente? 

Il progetto di legge così com'è non considera (0 
forse sì) il fatto che sono solo una minoranza le 
persone a conoscenza della questione e che sono 
perciò in grado di scegliere. 

V'è una seconda obiezione da fare all'articolo: 
Fausta da per scontato che la scienza, e la 
medicina in particolare, significhi progresso. 


Fossimo nel secolo scorso, epoca in cui l'illusione 
del progresso ininterrotto si traduceva 
nell'esaltazione della scienza positiva borghese, 
potrei anche capire, ma oggi dopo tutto quello che 
è successo e che continua a succedere, mi 
sembra se non altro ingenuo. Oggi la «scienza» è 
sempre più strumento di morte, ancella delle 
necessità del dominio capitalista. La medicina, 
poi, è la scienza che più è legata alla logica della 
produzione capitalista (le fabbriche farmaceutiche 
ne sono l'esempio più eclatante). Senza pensare 
poi al carattere anti-umano della medicina 
occidentale che cura il sintomo, non la malattia. 
Una tale legge avrebbe degli effetti disastrosi, 
farebbe dell’Italia un serbatoio inesauribile di 
organi senza che il donatore sia in grado di 
decidere consapevolmente. In un paese come il 
nostro, in cui gli ospedali sono i luoghi deputati 
non alla guarigione del malato ma al suo 
peggioramento, la legge in questione 
legalizzerebbe di fatto l'eliminazione di quegli 
«impuri» che Fausta vorrebbe fossero difesi dalla 
donazione degli organi. 


Scambio pubblicità 


FRIGIDAIRE 


Arte, informazione, spettacolo 


FRIZER 


Non penso che la scienza occidentale sia tutta da 
buttare, piuttosto penso che lo sia la società 
capitalista e autoritaria che predilige la logica della 
produzione e della merce alla libertà. 

Sodi essere stato lungo, c'era tanto da dire! Spero 
comunque che vorrete pubblicare questa lettera. 


Saluti libertari, 
Andrea 


(del Centro di Documentazione 
Anarchica - Roma) 


donazione organi / 3 


ucciso dalla burocrazia 


Gli studenti del Liceo Scientifico di S.Vito dei 
Normanni hanno visto morire per due volte il loro 
compagno Vito De Leonardis: la prima volta 
vittima di un incidente stradale, la seconda volta 
della burocrazia. 

Lasua volontà, quella dei suoi genitori, di donare i 
suoi organi, con la disponibilità dell'ospedale di 
Lecce V.Fazzi e dell'equipe del prof. Cortesini del 


TUTTO CIÒ CHE IL BUONSENSO SCONSIGLIA IN UNA RIVISTA FORMATO FAMIGLIA 


FRIGIDAIRE 


Primo Carnera 


Fri _ER 


SUPPLEMENTARI 


UN BRANCO DI GIOVANI LUPI DEL FUMETTO A CACCIA DI GLORIA 


PRIMO CARNERA j 
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policlinico Umberto 1° di Roma, non è stata 
soddisfatta per una serie di intralci burocratici. 
Un altro giovane in fin di vita, attendeva il suo 
cuore, altre persone aspettavano i suoi reni, altri 
ancora i suoi occhi. Nonostante ripetute 
sollecitazioni, dal ministero della sanità non è 
giunto un decreto (giustificato dall'urgenza), che 
autorizzasse l'equipe romana all’espianto degli 
organi presso l'ospedale di Lecce; tale ospedale è 
considerato dallo stesso ministero tecnicamente 
idoneo, ma finora non ancora autorizzato, anche 
se la pratica in tal senso è in via di 
perfezionamento. 
Qualche iniziativa da parte della magistratura di 
Lecce, avrebbe potuto sbloccare tale situazione: 
ma non c'è stata, pur sollecitata e sostenuta 
moralmente dall'opinione pubblica (anche 
qualificata). 
Dopo il recente analogo caso di Taranto, ancora 
una volta nella nostra regione il rispetto formale 
delle leggi, le difficoltà e l'inefficienza burocratica 
e politica non hanno dato spazio alla vita! 
Noi studenti del Liceo S.Vito dei Normanni 
denunciamo questa politica di morte, e chiediamo 
che ciò non avvenga più. 
Vito vivrà sempre nei nostri cuori e nelle nostre 
lotte! 
Vincenzo De Leonardis 
a nome degli studenti del Liceo Scientifico 
di S.Vito dei Normanni (Brindisi) 
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meglio ai vermi 


Mi sembra del tutto fuor di dubbio il fatto che la 
donazione presunta introdotta dal Disegno di 
Legge 3068 (Art. 2, comma5: «Incaso dimancata 
esibizione degli elementi documentativi di cui al 
comma 4, il sanitario può procedere al prelievo». 
Comma 6: «La mancata dichiarazione di volontà 
costituisce assenso alla donazione di organi o 
tessuti».) sia un atto autoritario dello stato nei 
confronti del singolo, ed anche uno dei più 
vergognosi. «Chi tace acconsente» dice molto 
sbrigativamente un proverbio, ma mi chiedo con 
quale coraggio, tanta superficiale imbecillità 
possa diventare legge... ma infin dei conti... «non 
è una regola poi tanto cattiva», dice altrettanto 
frettolosamente F. Bizzozzero (a proposito del 
3068), in quanto è una norma forgiata in nome 
dell'esigenza collettiva dei più sfortunati, dei 
condannati alla malattia... 

Dubbio n. 1: e se il soggetto irreversibilmente 
silente, di cui si presume la volontà, non era affatto 
d'accordo? In fin dei conti, ognuno ha la sua 
filosofia, e fin che siamo vivi e ognuno può dire la 
sua, non ci sono problemi; quando uno è morto, a 
fronte del silenzio, ogni attribuzione di volontà è 
indebita (a maggior ragione se fatta dallo Stato, 
famiglia delle famiglie). Sarebbe più saggio, 
rispettoso e umanamente dignitoso lasciar stare 
se non si sa. Dubbio n. 2:ma è solo questo il modo 
di risolvere il problema? Accondiscendere al 3068, 
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sensibili ai problemi del bene collettivo, significa 
implicitamente dire che il fine giustifica i mezzi. 
Non sono d'accordo; tali mezzi legittimano, come 
sostiene Ida Magli «...la continua erosione dei 
diritti del singolo di cui non ci si accorge perché 
profondamente nascosta nell’ovvietà del 
“sacrificio”...». Dubbio n. 3: prima di chiedersi 
come lo risolveremo nella società anarchica non è 
meglio chiedersi come possiamo risolverlo in 
modo diverso adesso? 

Pensare a come risolvere il problema, significa 
cercare di conoscere il problema. 

Alcuni aspetti oggettivi: il D. di L. 3068 ha un'unica 
finalità: recuperare il maggior numero possibile di 
giovani espiantandi: di fatto oltre alla donazione 
presunta prevede l'abbassamento del limite di età 
da 18 a 16 anni per manifestare liberamente il 
consenso 0 il dissenso; riduce a 6 ore 
l'osservazione del «silenzio elettrico cerebrale» e 
riduce a 20 minuti l'osservazione dell'arresto 
cardiaco; attribuisce a un qualsiasi medico capace 
di leggere un tracciato elettrocardiografico la 
facoltà di dichiarare la morte, non più ad un 
collegio come avviene ancora adesso. 
Persalvare altre vite umane si dirà; enfaticamente 
lo hanno detto la televisione, i giornali e i 
cardiochirurghi recordmen nelle conferenze 
pubbliche in cui a malapena nascondono la loro 
ingordigia di pezzi di ricambio e di successo; lo 
dicono i presidenti provinciali dell’AIDO con 
stupefacente e criminale ottusità; lo dicono i 
teologi (quindi la chiesa ufficiale) con estremo 
candore, disinvoltamente accantonando problemi 
di uscita dell'anima dal corpo, miti di inviolabilità e 
sacralità della carcassa, svendendo i loro dogmi 
incancreniti a quelli più freschi della nuova chiesa 
nascente: la scienza medica. 

D'accordo, siamo nell'epoca della mistificazione e 
del pragmatismo più spinti; il1984 è lontano, mala 
realtà ha superato la fantasia; l'atto di volontà, 
presupposto indispensabile del donare, non ha 
nessun significato; si chiama donatore un 
qualsiasi espiantato, volente o nolente che sia. 
La medicina mercantile trova nuovi sbocchi e 
combina nuovi business... banche di soldi, di 
sangue, di sperma... di organi? (in America i 
familiari che consentono all’espianto vengono 
monetariamente rimborsati). Nascono nuove 
organizzazioni: NIT = Nord Italia Transplant, la 
mercificazione trova nuovi terreni: parti di corpo 
umano; e come sempre calcolo di costi e benefici, 
beneficiati e benefattori (complice la miseria): 
offro un rene incambio di un alloggio, offro un rene 
incambio di un avvocato, offro un rene o anche un 
occhio in cambio di un lavoro per mio figlio... 
Aspetti emotivamente fastidiosi, ma ancora 
marginali, non sufficienti a contestualizzare del 
tutto la questione. 

Domanda legittima: quanto allo stato, alla chiesa, 
alla medicina, sta a cuore la salute della gente? 
Domanda indispensabile: quanto la medicina di 
oggi, a partire dai suoi fondamenti epistemologici, 
è in grado di rispondere positivamente a questo 
problema? 

Domanda inevitabile:i trapianti risolvono? Quanto 
risolvono? Che cosa? In che modo?... 

E non solo questo, itrapianti e la relativa necessità 
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del reperimento degli organi aprono un’altra serie 
di questioni — di carattere pratico/paradossale: 
quante sarebbero le occasioni di prelievo se non 
ci fossero gli incidenti stradali, fonte così copiosa 
di giovani espiantandi? — di carattere politico/ 
filosofico: quando si è ancora vivi e non ancora 
morti? Oppure si è morti e non più vivi? Oppure 
ancora: che cos'è il corpo morto? Res nullius? 
Res publica? Res e basta?... E poi, di chi è? 

Può servire? a chi?... 

Nella società informata dalla legge del comando e 
dell'obbedienza, c'è chicome un certo Prof. Borra 
dell'ospedale di Bergamo imperativamente dice 
che: «il consenso non serve perché i morti devono 
aiutare i vivi»; obbedire anche da morti? 
Comunque, a parte questo «aiutare i vivi», ma 
quali? Tutti indistintamente? C'è chi 
@pidermicamente risponde che gli ripugna l’idea 
di finire nel corpo del suo datore di lavoro o del suo 
avversario politico... e poi, come la mettiamo con 
chi è convinto che la vita continui anche dopo la 
morte? (in Giappone i trapianti non riescono a 
decollare a causa di questa diffusa convinzione); 
retaggi religiosi si dirà, può darsi, ma è solo una 
risposta liquidatoria e anche delle più stupide sessi 
limita a sostituire a ciò la disinvolta legislazione 
statale secondo cui una volta si moriva dopo 24 
ore, poi dopo 12, ora dopo 6. 

Avere una propria filosofia della morte è 
indispensabile a calmare l'angoscia di una vita 
inevitabilmente destinata a finire ed anche a dare 
significato alle proprie azioni. Si sa che la chiesa 
ha fondato parte del suo potere dando la sua 
interpretazione a questo evento a contenuto 
informativo nullo; le leggi dello stato hanno di volta 
in volta regolamentato il tutto a seconda degli 
interessi della chiesa e la medicina è diventata 
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tanto più forte e potente quanto più si è collocata 
nella gestione della linea di confine tra la vita e la 
morte, sostituendo la morte meccanica al morire 
ed espropriandoci del diritto di morire in pace. 
Sarebbe di pessimo auspicio che gli anarchici o 
comunque i libertari non si preoccupassero di 
sviluppare una «filosofia della morte» che non sia 
quella della chiesa o quella laico-statalista; ma 
sarebbe altrettanto deprecabile che incorressero 
in gravi cedimenti verso norme (come il 3068) 
omologate solo per paura che l'esplicita, coerente 
e dettagliata oposizione sviluppata (dall’AED 
FEMMINISMO) a tale Disegno di Legge sia 
inconsciamente condizionata da miti religiosi (...). 
Oh, certo, si dirà che nonostante queste 
considerazioni, il problema rimane, certo, 
rimangono gli emodializzati e restano gli ammalati 
di cuore e di cancro, che, a differenza di altri, 
sanno quando devono morire. E allora, come la 
mettiamo? 

La mettiamo che il D. di L. 3068 è mostruoso, va 
respinto e basta. Così come vanno avversate le 
precedenti norme sul riscontro diagnostico, tutte 
lesive della libertà delle persone, di quelle vive e di 
quelle morte, perché anche i morti vanno rispettati, 
nella carne e nelle idee che hanno lasciato in 
eredità, e se queste non si conoscono, la maggior 
forma di rispetto è lasciar stare,e non c'è bene 
collettivo che tenga, nè legge di stato o di chiesa... 
e quindi la mettiamo che i morti non sono di 
nessuno, se non di sè stessi e che i loro pezzi 
saranno di qualcun altro o della scienza solo se da 
loro esplicitamente espresso in vita. 

Questo porta ad una contrazione nel numero degli 
espiantandi, perché resterebbero solo i donatori 
convinti, ma a meno che non si voglia legittimare 
la campagna emotivamente e moralmente 
ricattatoria, capeggiata da AIDO, cardiochirurghi, 
teologi e compagnia bella, non si può non avviare 
in ogni dove e in ogni occasione, una discussione 
seriamente ponderata e critica sui trapianti. 

E quindi la mettiamo che se la medicina (la 
scienza) fosse capace di ragionare sulla sua 
epistemologia, di pensare a cosa sta facendo e 
guardare dove sta andando (perché come dice G. 
Ceronetti «la scienza non pensa», tuttalpiù 
sloganizza «trapianto è bello»), se avesse ancora 
un senso etico (che non è l'invenzione della 
bioetica, professione nuova per nuovi specialisti, 
per nuovi profitti, per nuovi successi), invece che 
medicalizzare la salute, tecnicizzare la morte 
(naturale conclusione? della vita), inquinare corpi, 
menti e ambienti, riuscirebbe a valutare le cause, 
selezionando quello che di buono ( quanto?) ha 
messo a punto, eliminando l'inutile e con ciò il 
dannoso. 

Penso che intervenire sulle cause, dopo le 
opportune valutazioni etiche, filosofiche, 
ecologiche, epistemologiche, autoriflessive, sia 
sostanzialmente un buon metodo; forse ci 
sarebbe gente che si ammala di meno e con ciò 
meno bisogno di trapianti... Ma questo implica un 
atto d'accusa alla società del dominio e la 
consapevolezza che siamo a un punto in cui se 
non vogliamo incorrere nella catastrofe, dobbiamo 
svoltare rifondando di sana pianta i principi 
guida... la medicina del potere non può fare 


questo, ma noi possiamo delegittimare la 
medicina del potere. 
Il corpo a questa scienza? Meglio ai vermi, sono 
convinta che ne farebbero un uso molto più utile, 
oltre che per loro, anche per il resto dell'umanità. 
Marinella Bragagnini 
(S. Giorgio di Nogaro) 


viaggio a berlino 


kreuzberg, il muro, ecc. 


Berlino; per meglio dire Kreuzberg, dato che 
principalmente in questo quartiere si è sviluppata 
negli ultimi dieci anni, una rete di situazioni 
autogestite. Anche il muro sembra voler 
testimoniare in proposito; questo muro che separa 
la città in due, l'Est con 1.000.000 e l'Ovest con 
2.500.000 di abitanti, solo passando per il 
Kreuzberg si colora con disegni e scritte d'ogni 
tinta e lingua. Nella mia fantasia era qualcosa di 
grosso, opprimente, invece no! A stento mi sono 
convinto che quello era il muro. Non più alto di tre 
metri, di per sè non ha niente di grottesco, di muri 
così inunacittà ce ne sonotanti. Solo salendo sui 
vari punti di osservazione, guardando il campo 
minato, il reticolato con l'altatensione, i soldati di 
pattuglia, l’altro muro, se ne capisce tutta la 
drammaticità, la pazzia. 

Ciò che mi ha spinto a Berlino è stato il desiderio 
di incontrare una realtà diversa fatta da persone 
Spinte da un desiderio autentico di libertà, voglia di 
vivere, da un senso di rifiuto per tutto ciò che è 
sfruttamento dell’individuo sull’individuo e del 
sociale sull'individuo. Fino a due o tre anni fa, si 
diceva che tale quartiere era popolato da 10.000 
alternativi; oggi sono meno. 

Ho vissuto in due case occupate. In entrambe 
abitavano circa cinquanta persone, la gestione 
avveniva tramite assemblee settimanali; una delle 
due case aveva una stanza per gli ospiti di 
passaggio. 

Così come sono invitanti esternamente (grandi 
disegni sulle facciate, sventolio di bandiere rosso- 
nere) altrettanto tristi sono dentro. Decadenti e 
Sporche nonoffrono altro che un buco gratis dove 
dormire. Questo è un periodo difficile perle squatt- 
hause, da 160 ne sono rimaste 70; anche se tutte 
legalizzate continuamente tentano di disoccuparle 
dichiarandole pericolanti. D'altra parte lo stato ha 


cercato di sfruttare la situazione offrendo soldi per 
ristrutturare e creare centri giovani, case per 
minori orfani, complete di strutture per posti di 
lavoro tipo birrerie ecc.. 

Diverse persone mi hanno detto che l’attuale è un 
periodo di riflessione. Il momento di festività in 
cuisono capitato nonmi ha certo aiutato a capire, 
ma ciò che si respira non sono certamente i 
momenti esaltanti del Tuwat '77 o espressioni 
comunitarie di lotta, coordinamenti. 

Le persone che si muovono sono parecchie, 
interessanti e invitanti, ma le iniziative, le 
espressioni individuali o di gruppo, risultano 
scollate tra loro. Un fermento che interessa tutti «i 
campi dell'esistenza», ma come una fiammata 
luminosa riscalda il cuore ma non l'ambiente. Le 
manifestazioni in piazza, i cortei (contro le carceri, 
la disoccupazione), incontrano ancora la 
partecipazione di molte persone. 

Credo che Berlino, per come è fatta, assomigli più 
ad una trappola che ad altro; anche se ci tornerei 
«di corsa», isolata com'è nel mezzo della 
Germania orientale non può permettere altro che 
uno sviluppo alternativo cittadino, importante ma 
non sufficiente! 

Il Mehrighof rappresenta senza dubbio il centro 
delle attività del Kreuzberg. Si tratta di tre 
palazzine comunicanti di cui una parte è stata 
acquistata. E la sede di parecchie organizzazioni 
(antimilitaristi, anarchici, ecologisti, ecc.), ci sono 
un asilo autogestito, una libreria di movimento, 
due teatri. (MEHRINGHOF, Gneisenau str. 2, 
KREUZBERG 61). 

Nell’UFA-Fabrik, un vecchio e in disuso centro di 
produzione di films, hanno trovato sede diverse 
iniziative: panetteria, caffè, officine, casa per 
ospiti, gestite da «alternativi». (UFA-Fabrik, 
Viktoriastr. 13, BERLIN 42). 


Berlino - // Drugstore 
(foto Andrea Pirondini) 
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Papiertiges (ex Kukuck), è un valido esempio di 
centro di documentazione internazionale 
autogestito. (PAPIERTIGES, Friedrich str. 31). 
Drugstore è un circolo giovanile autogestito 
anarchico. Una birreria che ospita concerti e 
iniziative. (DRUGSTORE, Potsdamerstr. 180). 
Lellibrerie alternative sono ben fornite; tra le altre: 
Buchladen, Lausitzerplatz 6; altre tre librerie sono 
in Oranienstr.; una in Manteuffelstrasse 31. 
In queste librerie potrete trovare lo STADTBUCH, 
un libro che contiene tutti gli indirizzi alternativi. 
Vi sono poi diversi Pub o birrerie in cui si può bere 
della buona birra incompagnia di gente simpatica, 
assistendo a spettacoli fra i più vari; ricordo 
volentieri il KOB (Potsdamerstr. 157), e il LOCUS 
Marheinekeplatz. 

Andrea Pirondini (Modena) 


a proposito di droga 


ho iniziato a 18 anni, poi... 


Cari compagni, ho letto con molta attenzione il 
«Dossier droga» da voi pubblicato sul numero 6 di 
agosto-settembre su A rivista anarchica. Anch'io 
sono giunto alle vostre medesime conclusioni, 
naturalmente, ed anzi, per quanto riguarda il sig. 
Muccioli, probabilmente penso che meritasse una 
critica più dura; ma tant'è... 

Mi chiamo Dal Monte Mariano, ho 32 anni, sposato 
e padre di un bimbo di 9 anni, Marco. Ho iniziato a 
drogarmi all'età di 18 anni e solo da poco tempo 
«forse» sono riuscito a venirne fuori... 

Non vorrei sembrarvi patetico, ma io scrivo, l'ho 
sempre fatto, anche durante gli anni tossici, più 
per un bisogno mio di autoliberazione che per 
altro. Non so fino a che punto tutto questo possa 
interessarvi — voi e la rivista — ma in questi ultimi 
tempi sono riuscito a riordinare cronologicamente 
appunti, scritti, ritratti ecc. dei miei 10 annie piùdi 
vita da tossicomane... Da tutto ciò ho tratto (è 
meglio dire che sto ancora facendo in quanto non 
è ultimato) un racconto composto da tanti piccoli 
racconti, dove cerco di mettere in primo piano una 
certa «fauna» giovanile, il razzismo vero e proprio 
degli ambienti benpensanti-cattolici e borghesi, la 
Cattiveria con la C maiuscola delle forze di polizia 
e l’isolamento che infine ne deriva a chi, come me, 
non aveva la più pallida idea di farsi fagocitare in 
comunità più o meno modello o altre istituzioni 
statali e non...(...ma solo tanta voglia di morire con 
l’ago piantato in vena, perchè — ormai non c'era 
proprio più niente da fare —...). Ridevo di tutti 
coloro impegnati in qualcosa; specie gli anarchici, 
che credevano come bambini a quell'utopia 
meravigliosa... 

Ora ne sto uscendo, ed è terribile; vorrei tanto 
anch'io credere... se non altro nei miei scritti, nelle 
mie poesie, dunque in me stesso... Vorrei non 
avere scritto queste ultime righe. Vabbè, la 
proposta è questa: pensate voi che in un giornale 
prettamente politico quale il vostro ci possa stare 
naturalmente a puntate, e naturalmente dopo la 
presa visione della redazione e conseguente (?) 
sì— se sì sarà — il mio manoscritto? E se no, 
conoscete il nome di un buon editore dalla mente 
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aperta e che non si scandalizzi per qualche 
porcoddio? 
Vorrei terminare qui, ma scrivere — lo sapete — mi 
piace e m'intriga e poi, se devo esser sincero, da 
troppi anni ormai non ho una corrispondenza con 
gente che fondamentalmente la pensi come me... 
E quindi ne approfitto! D'altra parte leggo di A, 
un'esortazione a tutti i compagni a scrivere, farsi 
vivicon suggerimenti, lettere, articoli... E poco più 
sù e ancora prima e dopo, insistete sul vostro 
«ottimismo» dicendo che «c'è» ma non basta... 
Ecco, è proprio questo che in fondo io cerco: 
«rubare» un pò del vostro raro e prezioso 
ottimismo... Non è facile infatti, possederlo! 
Guardare il mondo senza i paraocchi imposti dai 
media, cercare di vivere la propria esistenza nella 
più schietta tradizione anarchica, dire e scrivere 
ciò che si pensa porta, oggi come ieri, ad angosce 
e frustrazioni, a pazzeschi compromessi con un 
mondo e un modo di vivere che hanno fatto del 
conformismo più bieco la loro bandiera... Eppure 
noi viviamo in questo stato di costrizione, e le armi 
per scalzarlo a me paiono purtroppo lance 
spuntate... 
Ricordo tanti anni fa - una quindicina, forse più — 
aprii un centro anarchico qui, al mio paese. Era 
una semplice e umida cantina rivestita alla meno- 
peggio da manifesti, disegni, citazioni anarchiche 
persino sul basso soffitto... In capo a poche 
settimane era stracolma di giovani; tutti volevano 
sapere, capire, iscriversi, fare, fare, fare. Eravamo 
colmi di entusiasmo e d'ottimismo (era il '68...) le 
nuove idee crescevano spontaneamente, 
prendevano piede, si discuteva, ci si informava, 
spontaneamente ripeto, e le idee di Bakunin e di 
Malatesta ecc. circolavano come non mai, e c'era 
Ottimismo, sì, allora c'era, anche in me... 
Ora ripenso a molti di quegli amici, ai compagni 
motti, suicidi-assassinati, colpi di rivoltella al 
cuore, veleni ingurgitati come fossero elisir; e i 
morti impiccati, stanchi, delusi, o quelli ritrovati 
con ancora piantata nel braccio la «spada», la 
«Nina», l'ultima siringa... E da tutti lo stesso 
limpido identico messaggio: non c'è più niente da 
fare oramai, solo andarsene... 
L'ottimismo, compagni, io l'ho perduto, assieme 
alla giovinezza e ai miei ideali... d'altra parte 
appartengo a quella categoria che chiamano «i 
deboli», o ancor peggio. Bene. Non so far altro 
che scrivere — e forse nemmeno questo — ma 
sento che è l'unico mezzo per riscattarmi, sento 
che non mi devo fermare, no, non ora, non finchè 
esiste ancora gente come voi, con i vostri—i nostri 
— ideali forse utopistici ma, infine cosa importa? 
Come sempre diceva un mio vecchio compagno: 
viva l'incredibile anarchia! 
Forse «sono passato un pò di là», e ho abusato 
della vostra attenzione; scusatemi, non volevo 
essere prolisso nè tantomeno piagnone, ma voi 
sapete bene in che stato mi trovi attualmente... 
Sento il bisogno (nuovo!) di reagire, di ricostruirmi, 
ho bisogno di ri-crescere attraverso gli ideali che 
ho tanto amato e ritrovare momenti che siano 
degnidella mia dignità di uomo libero... Spero che 
tutto questo serva a qualcosa. Viringrazio ancora 
per l’attenzione e vi invioimiei più fraterni saluti. 
Marino Del Monte (Brisighella) 
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tre pareri su «a» 


Tre componenti del Circolo Trobar Clus (c.p. 97, 
18012 Bordighera, IM) ci hanno inviato il loro 
parere sulla nuova veste della rivista. 


La nuova veste grafica di «A» e la richiesta di un 
parere mi danno lo spunto per chiacchierare un 
po' intorno alla rivista. 

Premesso che non amo molto star a criticare chi fa 
del suo meglio per fare un «prodotto» 
qualitativamente adeguato, capisco che le 
«critiche» sono necessarie per far cogliere 
sfumature che a volte sfuggono ai redattori, e per 
rendere più aperta e rispondente ai lettori la rivista 
stessa. 

La nuova veste grafica è, nel suo insieme, un 
risultato positivo, anche se il numero delle pagine 
è forse insufficiente per permettere un'amalgama 
di articoli e un dossier; in effetti in questi due primi 
numeri sembra un po’ monca, anche se sia il 
dossier «America», sia quello su Spezzano 
Albanese danno finalmente un taglio diverso alla 
rivista. Insomma più pagine! 

Però non è questo il vero nodo, le critiche in questo 
senso non mancheranno e gli elementi che se ne 
potranno ricavare saranno senza dubbio presi in 
seria considerazione. 

Quello che mi appare «mortifero» è la posizione di 
parecchi, fra anarchici e libertari, nei confronti 
della rivista: questo strano metodo di giudizi che ci 
si riserva fra libertari, questa strana divisione 
interna, che se da un punto di vista squisitamente 
politico può sembrare giustificabile, diventa 
demenziale sul piano etico. ll boicottaggio assurdo 
fra chi pur avendo il nostro stesso scopo deve 
essere sgambettato perché non vada più avanti di 
noi: No! Non c'è questione politica che tenga, in un 
mondo interamente coalizzato contro ogni forma 
di libero pensiero, è impensabile che i difensori 
della libera espressione non trovino niente di 
meglio che ostacolarsi l'un l'altro. 

Lo so che leggendo questo articolo molti lo 
troveranno assurdo e falso: probabilmente 
saranno gli stessi che nella pratica fanno di queste 
cose, ma ognuno crede che il proprio dito basti a 
nasconderlo. 


lo sono diffusore di «A», come di altre riviste e 
giornali, mi piacerebbe insieme ad altri compagni 
diffondere tutti gli scritti libertari. Non è facile: la 
gente ha delle preferenze, non riusciamo a far 
andare tutte le pubblicazioni allo stesso modo di 
«A»; però ci abbiamo provato e ci proveremo 
ancora. Questo va al di là degli apprezzamenti 
individuali che si possono fare su queste e altre 
pubblicazioni (...). 
Sarei lieto, e con me molti altri, di sapere come e 
“ perché nascono queste divisioni per parrocchie 
che riportano alla mente situazioni note per essere 
patrimonio dell'arco costituzionale. 
Franco 


La nuova veste grafica di «A» è sicuramente 
eccellente rispetto a quella precedente, ma questo 
sforzo rimane insufficiente se non avviene lo 
stesso sforzo sul piano dei contenuti. 
Il numero di pagine andrebbe portato a 60, 
aumentando lo spazio della posta, della musica e 
soprattutto delle microrealtà giovanili 
metropolitane e non. 
Per quanto concerne la teoria libertaria e 
anarchica propongo l'unificazione di «A» con 
«Volontà», in modo tale da rendere più corposa 
«A», eliminando «Volontà» che è ormai una rivista 
teorica letta da una stretta cerchia di compagni 
che rischiano sempre più di estranearsi dalla 
realtà. 
In sintesi apprezzo lo sforzo innovatore, ma 
ritengo opportuno un saluto qualitativo che vada 
oltre le 44 pagine, i nostri dogmi e le nostre paure. 
Momo 


Questa esposizione rende più scorrevole la lettura 
e senza dubbio aumenta la curiosità in chi ne 
viene a contatto, in quanto il nuovo rapporto fra 
immagine/spazio/scritto è senz'altro meglio 
congegnato. Nel complesso il mio giudizio è 
positivo. 
Ritengo però necessario potenziare la parte 
visiva, senza volere forzatamente inseguire la 
moda dell'immagine al di sopra di tutto, in quanto 
foto, disegni, collage e disposizioni estroverse e 
curiose di queste aumenterebbero l'interesse 
soprattutto fra i nuovi lettori, senza per questo 
limitare il contenuto: anzi la buona qualità di 
queste amplierebbero e rafforzerebbero il contesto. 
Giovanni 
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religione / 1 


voglio chiarire che... 


Cari compagni di «A», sullo scorso numero avete 
pubblicato due lettere (una di Nik e una mia) 
facendole seguire dalla risposta di Andrea Papi. 
Ora vi chiedo di pubblicare questa mia, perché 
voglio chiarire quanto è stato volutamente 
travisato nel mio scritto fino a renderlo equivoco. 
Il mio riferimento al clero edai preti, in quel vecchio 
detto, era puramente metaforico e tra virgolette. 
Andreaha voluto presentarlo intutt'altro modo: da 
un compagno intelligente e preparato qual è, non 
mi sarei mai aspettato delle risposte simili. 
Evidentemente ha accusato il colpo. Oltre tutto 
ciò, faccio notare che Andrea è in forte 
contraddizione quando asserisce che tutte le 
colpe edi mali sono del clero, salvando così la 
religione, poi mi attacca perché sono troppo duro 
conil clero. A mio parere, e anche secondo la sua 
logica delegittimante, penso che dovremmo 
proprio combatterli sul piano delle idee, solo così 
eviteremo di combatterli in altro modo. 
Per me la religione è autoritarismo, e fonte di 
sostegno di quel clero che si vuole delegittimare; 
e come, se-non delegittimiamo la religione? 
lo, e molti altri compagni, pensiamo che il 
problema religioso vada affrontato e discusso e 
non rimandato, come dice Andrea, a quando la 
società sarà anarchica. La risposta di Andrea, e il 
suo scritto, hanno sapore di «misticismo- 
orientaleggiante», ma dal momento che sono 
anarchico posso certamente capire anche queste 
posizioni, ma non certo condividerle (...). 
Un saluto ed un abbraccio. 

Antonio Tarasconi (Rimini) 


religione / 2 


la lezione di don giovanni 


Il prete, don Giovanni Chirivi’, della parrocchia 
dell'Immacolara Concezione, lo faceva ogni anno, 
e conla solennità delle grandi occasioni. Si sentiva 
probabilmente investito del carisma di cui i profeti 
della sua religione si erano serviti, molti secoli 
prima, per diffondere le loro «rivelazioni». E 
d'altronde era l'unico ambito della vita terrena in 
cui gli era concesso di pontificare, data la sua 
proverbiale ignoranza in qualsiasi altra questione. 
O forse, più semplicemente, era perfettamente 
consapevole delle stupidaggini che stava per 
raccontare, come anche dei traumi psicologici che 
avrebbero procurato nel suo auditorio, tanto vasto 
quanto docile e ingenuo. Molti di noi, d'altra parte, 
aspettavano già quel giorno, preannunciato dai 
compagni più grandi delle classi superiori, che 
avevano già ascoltato il verbo dalla bocca del 
solerte piccolo prete. Per cui, quando questo 
arrivava, la nostra attenzione — per il resto quanto 
mai scarsa nelle precedenti ore di religione — era 
tutta concentrata a non perdere neanche una 
parola della insolita omelia. 

Se le classi erano miste si capiva subito quando il 


momento era giunto, perché il prete 
«consegnava» le ragazze nelle mani della 
professoressa di educazione fisica, convinto 
com'era che l'argomento non le riguardasse (e 
che comunque la loro educazione «morale» fosse 
compito delle sue colleghe — le suore —, o tutt'al 
più delle madri delle giovani alle quali, daltronde, 


lui stesso non risparmiava consigli e sollecitazioni). 


Quindi ci ordinava di far silenzio, e cominciava: 
«Oggi parleremo di “qualcosa” di cui nessuno vi 
ha certamente mai parlato, e che tuttavia ognuno 
divoi conosce... Qualcosa di cui fate abuso, e che, 
oltre ad essere un gran peccato, è anche molto 
pericoloso... Voi pensate di essere soli, e tuttavia 
“Qualcuno” vi vede e vi giudica...». Così, senza 
mai usare la parola «masturbazione» o altre 
corrispondenti di uso più popolare, il buon don 
Giovanni si dedicava — tra il solenne e l’ironico — 
alla descrizione e alla interpretazione di quella 
pratica (naturalmente molto diffusa tra noi 
preadolescenti della 3° media), e lo faceva 
servendosi di un modello che potremmo definire 
«di tipo meccanico-idraulico»; per giungere alla 
conclusione che l'abuso della pratica in questione 
avrebbe senza dubbio comportato l'esaurimento 
della «linfa vitale e procreatrice», cosa che 
naturalmente avrebbe scatenato l’ira di Dio, il 
quale ci aveva fornito di annessi e connessi per 
tutt'altri fini (naturalmente, far figli).««E come una 
cisterna — affermava — e voi sapete che a furia di 
pompare acqua “e cisterne se scuttane” (ossia: si 
svuotano)». 


i ogni mese. 
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Scambio pubblicità 


Le conseguenze di questa «lezione» sulla psiche 
di ognuno di noi ve le lascio immaginare: a parte i 
ridicoli calcoli che di volta in volta tra compagni ci 
scambiavamo, al fine di sollevare le nostre 
coscienze con i «peccati» degli altri, il vero 
risultato era che nemmeno chiudendoci in bagno 
raggiungevamo la necessaria tranquillità perché, 
sebbene genitori e parenti non potessero 
sorprenderci con le loro visite improvvise, c'era 
sempre Dio che, anche là, «ci vedeva e di 
giudicava». E masturbarsi col pensiero fisso di un 
occhio cheti scruta, seppur divino e inscritto inun 
triangolo, è cosa a dir poco fastidiosa. 

D'altra parte, la religione (di cui la consuetudine 
familiare e sociale ci aveva reso schiavi) ci forniva 
uno strumento per liberarci dei frequenti sensi di 
colpa almeno tanto efficace quanto lo erano state 
le prediche di don Giovanni a farceli venire. Molto 
Spesso, infatti, ci si inginocchiava davanti allo 
stesso prete, il quale — smessa la veste di 
«professore» di morale e indossata quella del 
padre confessore, giudice delegato di dio in terra 
— preso atto degli accurati calcoli di cui sopra, 
liberava la nostra coscienza dal peso del sempre 
più ricorrente peccato. Così che noi potevamo di 
volta in volta tirare un sospiro di sollievo e, 
ripurificati, tornare a conteggiare tutti gli altri 
«peccati impuri» che avremmo commesso. 
Questo piccolo episodio della mia adolescenza mi 
è spesso tornato in mente in questi ultimi tempi, 
ovviamente per le tante discussioni sull’ormai 
famosa ora di religione nella scuola; e fin qui non 
faceva altro che confermare un meditato 
anticlericalismo, un ostinato rifiuto nei confronti di 
qualsiasi verità rivelata e di qualsiasi profeta 
ispirato. Come tanti altri episodi e riflessioni e 
angosce della mia adolescenza cattolica, non 
faceva altro che dar forza alle convinzioni di chi, 
dopo aver profondamente conosciuto dio e i suoi 
Vicari e aver temuto satana e i suoi fedeli, aveva 
scelto di stare dalla parte degli uomini e solo degli 
uomini, eletti o dannati che fossero. 

Le discussioni che sono comparse sullo scorso 
numero della rivista (pagg. 39-42) a proposito 
delle considerazioni di Andrea Papi sul rapporto 
tra spirito religioso e autorità costituita, nel suo 
libro «La nuova sovversione...» mi hanno però 
spinto ad altre considerazioni, che vanno oltre la 
riaffermazione di un sano e quanto mai opportuno 
anticlericalismo. 


Premetto di essere quasi completamente 
d'accordo con quanto afferma Andrea circa il 
modo in cui dovrebbe essere affrontato il 
problema della religiosità, in questa come in 
qualsiasi altra società: il bisogno di libertà che ci 
contraddistingue esige che un fenomeno, «che 
appartiene alla storia e allo sviluppo del pensiero 
umano» e che risponde a domande fondamentali 
nell'esistenza di molti individui, non possa essere 
liquidato con facilità (come invece fa Nik, 
considerandolo il frutto di paure irrazionali o una 
manifestazione di ingenuità e di arcaicità 
speculativa). Sarebbe il caso, semmai, che Nik 
spiegasse più dettagliatamente quali siano i modi 
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«adulti» e «moderni» di rispondere a simili 
problemi: nei fatti egli si esprime genericamente e 
più per negazioni - rifiutando qualsiasi verità 
dogmatica e qualsiasi accettazione magico- 
taumaturgica di dottrine e ideologie — che non 
positivamente, per esempio spiegando come si 
possa eliminare la risposta religiosa (0 anche le 
domande su cui si fonda, se lo ritiene possibile), 
senza ricorrere, evidentemente, all'uso della forza. 
Ciò che chiedo, insomma, è meno superficialità (e 
probabilmente questa «colpa» non appartiene a 
Nik, che ha affrontato il problema in altri luoghi). 
Bene fa, tra l’altro, Andrea a chiarire il senso in cui 
adopera le parole «religiosità» e «clericalismo», 
«religione» e «misticismo», evitando facili 
confusioni. 

Vorrei aggiungere anch'io una chiarificazione: mi 
sembra che Nik usi spesso impropriamente il 
termine «mistico» quando si riferisce alla presunta 
capacità di certe dottrine metafisiche o certe 
ideologie politico-sociali di risolvere tutti i mali del 
mondo e tutti i problemi dell'esistenza (così che 
neifatti la loro accettazione comporta una rinuncia 
alla chiarificazione, alla comprensione e alla 
risoluzione razionale degli stessi). Meglio farebbe, 
credo, ad usare il termine «MAGICO», se intende 
«un tipo di relazione dell'individuo con il mondo 
esterno in cui la paura e/o la volontà di controllo 
del mondo circostante prevalgono sul desiderio, 
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molto più sofisticato, di spiegare e di 
razionalizzare». Risulterebbe così forse chiaro il 
motivo per cui Nik considera certi «modi di 
pensare il nostro essere e il nostro voler essere» 
come modi arcaici, che testimoniano il perdurare 
di una mentalità infantile e primitiva: 
condividerebbe, cioè, un'opinione molto comune, 
secondo la quale la «magia» sarebbe un pensiero 
e un atteggiamento proprio di tempi e di 
popolazioni primitive, o apparentemente a stadi 
infantili dello sviluppo cognitivo individuale, 0, 
ancora, caratteristico di fasi psicologiche 
regressive. Considerata in questo senso, questa 
forma di conoscenza e di azione verrebbe 
svalutata da chi si propone la comprensione 
razionale del mondo e la sua trasformazione con 
mezzi altrettanto razionali e, beninteso, libertari. E 
non si può non condividere questa posizione. Ma 
essa spiegherebbe ben poco, di fronte alla 
considerazione del ruolo enorme e diffuso che il 
magico svolge anche nelle società moderne e 
nelle loro strutture più razionalizzate, a meno di 
considerare in fase di regressione la maggior 
parte degli individui che le costituiscono. 

Nik dà esempi illuminanti e insospettabili di ciò 
che avviene quando il magico si impadronisce dei 
nostri modi di pensare e di progettare, e parla di un 
certo modo di intendere l’ateismo, la scienza, 
l'ecologia e persino l'anarchismo. «La stessa 
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sociologia, del resto, nata come strumento di 
autocoscienza del processo di razionalizzazione 
della vita collettiva, non si è attribuita poteri magici 
di riforma e di trasformazione della società? 
L'antimagia, la funzione demistificante del 
pensiero sociologico, non si è risolta anch'essa in 
una forma di magia, con la percezione della 
sociologia come strumento magico di dominio e di 
controllo della realtà?». E non è forse un universo 
magico quello politico, fatto di riti, di cerimonie, di 
parole che incidono sulle cose, di simboli che 
vengono adorati o disprezzati, di miti, di carismi, di 
trucchi, di preghiere e di esorcismi? Lo sviluppo 
della scienza e della tecnologia, d'altronde, solo in 
apparenza hanno liberato il mondo occidentale 
dal potere della magia (...). 

Oltre ad avvenimenti specificatamente 
economico-politici, c'è un evento sociologico che 
accompagna questa trasformazione della 
coercizione magica di spiriti naturali in 
venerazione religiosa di dei o divinità 
soprannaturali, e questo evento è la comparsa di 
un CLERO, di una classe, cioè, specificamente 
adatta all'amministrazione del culto, del rituale di 


venerazione. Dove compare un clero, 

| generalmente le religioni operano una 
sistemazione razionale del proprio contenuto 

© concettuale e dottrinario: si sistemano i dogmi, le 

| verità rivelate; si codificano i rituali attraverso i 
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quali si dispensa la garanzia di salvezza; si 
definiscono le qualità e i metodi in base ai quali 
l'individuo viene considerato appartenente alla 
comunità dei credenti. Sull’amministrazione del 
culto, sull'interpretazione dei dogmi, sulla 
distribuzione della garanzia attraverso i 
sacramenti il clero fonda il suo potere e la sua 
intransigenza, di volta in volta usato o spalleggiato 
dal potere politico e da quello economico (o da 
entrambi). 

Da questo punto di vista considero esatte le 
affermazioni di Andrea Papi, secondo cui solo 
quando una risposta religiosa viene affermata 
come verità valida per tutti e imposta da una 
classe «sacerdotale» si generano, 
evidentemente, rapporti di dominio. E tuttavia le 
sue affermazioni mi sembrano limitative, 
soprattutto alla luce di ciò che scrive sulle religioni 
orientali, che in parte non condivido. Se è vero 
infatti che il Buddismo non conosce nè clero nè 
culto, questo vale però, storicamente, solo 
all’inizio della sua diffusione (ad opera della 
«profezia esemplare» esercitata dal Buddha e dai 
suoi diretti discepoli). D'altra parte, le 
considerazioni che Andrea fa circa il sostanziale 
carattere di tolleranza delle religioni orientali sono 
valide solo in linea di principio, se le si 
contrappone all’intolleranza che «generalmente» 
caratterizza il mondo occidentale in questo 
ambito; ma non reggono, a mio parere, ad una 
concreta e capillare analisi storica (...). 

Il peculiare contenuto dottrinale di una religiosità 
che tuttavia non conosce nè déi personali nè 
sacerdoti determina, da parte dei suoi seguaci, se 
non la costruzione di rapporti di dominio 
perlomeno la conservazione e la giustificazione di 
quelli già esistenti. Gli «eletti» della stessa 
religione, dal canto loro, si disinteressano del 
mondo e delle sue schiavitù. D'altra parte, anche 
nell'ambito di religiosità occidentali, amministrate 
da strutture gerarchiche e veneranti un dio 
personale ultramondano, si sono sviluppati 
principi socialmente tolleranti e antigerarchici, che 
sono sfociati storicamente nella costruzione di 
comunità in cui non è difficile ravvisare dei 


contenuti libertari: si pensi all'ostinato 
antimilitarismo di alcuni quaccheri o al 
comunismo-anarchico di alcune sette anabattiste, 
più volte perseguitate. E si potrebbero citare molti 
altri esempi. 

Inconclusione: ogni tentativo di dare una risposta 
religiosa ai problemi fondamentali dell'esistenza 
comporta inevitabilmente delle ripercussioni (più 
o meno significative) sulla condotta della vita del 
singolo, come anche ogni tentativo di rispondervi 
in maniera non religiosa. E sebbene nell'indagine 
storica di forme di religiosità e di comportamento 
già evolute possano essere metodologicamente 
consentite vaste generalizzazioni, quando si 
passa al tentativo di «giudicare» il loro valore in 
base a prospettive ben definite (sono positive o 
negative ai fini dell'anarchia?) ritengo che sia 
meglio abbandonare pretese sistematiche, che 
corrono il rischio di fondare un nuovo dogmatismo. 
A mio parere, se è vero — come dice Nik — che di 
per sè le risposte religiose (in termini di garanzie 
soprannaturali), come anche le risposte magiche, 
rappresentano il sostituto di una tensione 
razionale che viene meno o che non è mai esistita, 
è pur vero che la ragione non rende l'individuo 
necessariamente immune dall’autoritarismo, 
come è vero che non necessariamente magia e 
religione determinano rapporti autoritari. 
Razionalizzare, cioè, non significa 
necessariamente liberare ( si può razionalizzare 
anche il dominio); e d'altra parte la sacralizzazione 
di qualcosa rappresenta strettamente solo il 
riconoscimento dell'incapacità dell’uomo di 
comprenderne il significato (antropologicamente, 
oggetti sacri/incomprensibili molto spesso 
rappresentano un elemento di coesione del 
gruppo e simboleggiano l'uguaglianza dei suoi 
membri). ll tabù può nascere nel senso che ho 
illustrato (simbolo intoccabile del corpo sociale), 
oppure nasce come protezione politica di privilegi 
particolari: ma in questo caso la sacralizzazione 
segue e serve al divieto, non lo fonda. 

D'altra parte, se è vero — come dice Andrea — che 
quando una verità viene imposta si creano rapporti 
di dominio (ed è evidente), è pur vero che spesso 
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il semplice rapporto individuale con una divinità — 
personale o impersonale, misericordiosa 0 
tirannica — può determinare degli impulsi 
psicologici nell’individuo (e conseguentemente 
delle prese di posizione nella condotta della vita) 
che, anche in assenza della volontà di imporre la 
sua verità ad altri, possono se non costruire 
perlomeno legittimare rapporti di sopraffazione. 
Così come, da quel rapporto personale col dio (0 
con un'energia cosmica), può derivare una beata 
(o beota?) indifferenza nei confronti del mondo e 
delle schiavitù altrui, anche in ambiti del tutto 
estranei all'agire e al pensare religioso. 

Per quanto riguarda poi il «sacrificio 
dell'intelletto», la rinuncia all'uso della razionalità, 
mi sembra di poter affermare la sua esistenza in 
ogni tentativo di risoluzione religiosa dei problemi 
dell'uomo, e non solo in quelli che hanno le loro 
origini nella religiosità giudaica (ebraismo, 
islamismo, cristianesimo). Se infatti la religione — 
qualsiasi religione — è la ricerca di una garanzia 
«soprannaturale» di salvezza, come si può 
pensare di sondare ciò che va al di là dei limiti 
dell'individuo — e al di là della natura — con uno 
strumento che pertiene totalmente alla sua natura, 
e cioè la RAGIONE? La si può senza dubbio usare 
per discuterne (e per confermarne l’irrazionalità), 
ma non per fondarne la credenza. D'altra parte 
abbiamo visto come sia facile «sacrificare» il 


| nostro intelletto anche nelle azioni più solite e più 


«naturali» della nostra vita. E come sia facile 
restare ingannati anche da quell'incantesimo 
magico che diventa il nostro anarchismo, quando 
troppo facilmente gli attribuiamo la capacità di 
risolvere tutti i problemi di questo mondo, 
trasformandoci molto spesso in novelli stregoni, 
con intasca molti meno trucchi di quanti noi stessi 
crediamo. Ma penso che, in questo, Andrea e 
molti altri siano d'accordo con me. 


N.B. - Tutte le frasi citate tra virgolette, quando 
non appartengono a Nik o ad Andrea, sono tratte 
dalla raccolta di saggi su «Il magico e il moderno», 
F. Angeli Editore. 


Agostino Manni (Milano) 


i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. Milena e Paolo Soldati (Pedrinate - 
Svizzera), 40.100; a/m A.B., Maria Merletti in memoria di 
Guido Merletti (Florida - USA), 325.808: A Bortolotti (North 
Miami Beach - USA), 162.904: l’amico Mario (Milano), 
10.000; A. Miglioranza (Verona), 10.000; G. Dignani 
(Tolentino), 5.000; Carmelo Failla ricordando suo fratello 
Alfonso (Napoli), 30.000: a/m A.C., Chester Cacciotti 
ricordando la sua compagna Mildred morta il 14.5.1971 e 
la propria madre morta il 26.1.1947 (Roma), 100.000; R. 
Pinca (Chiusi), 20.000; Patrizia Diamante ricordando Lino 
e Mino (Firenze), 15.000; R. Guidi (Forlimpopoli), 15.000; 
Circolo Trobar Clus (Bordighera), 18.000; Nino Carrato 
ricordando Alfonso Failla (Mazara del Vallo), 26.000; E. 
Errante (Milano), 20.000: un'amica (Milano), 20.000; G. 
Diana (Cesano Boscone), 10.000; M. Liberadori 
(Bergamo), 5.000; Bruno (Milano), 3.500. Totale lire 836.312. 


Abbonamenti sostenitori, Alm M.0., P. Caschetto (Bruxelles 
- Belgio) 50.000; A. Schwarz (Milano), 100.000; G. Di Sacco 
(Pisa), 50.000; Totale lire 200.000. 

Nell'elenco pubblicato nello scorso numero è saltato 
l'importo dell'abbonamento sostenitore di F. Francescutti: 
145.000 lire. Il totale non cambia. 


prossimo numero 


Le spedizioni del prossimo numero (138) che «coprirà» 
anche luglio e agosto — sono previste per giovedì 12 giugno. 
I diffusori che ricevono il pacco per ferrovia dovrebbero 
trovarlo in stazione entro il giorno successivo. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 

Le richieste si effettuano esclusivamente versando 
l'importo sul nostro contro corrente postale, specificando 
chiaramente nella causale i volumi richiesti. | prezzi sono 
comprensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco 
postale. Per le spedizioni all’estero, invece, aggiungere 
15.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. 

Coloro che intendono richiedere il primo volume (relativo 
agli anni 71/73, formato giornale), ci telefonino in 
redazione. Pertutti gli altri volumi (dal '74 all'85 compresi), 
nessun problema: appena ricevuti i soldi, provvederemo 
all’inoltro del pacco. 


Eccoi prezzi: 

volume triplo 1971/72/73 lire 150.000 
volumi doppi 1974/75e1976/77 lire 50.0001’uno 
volumi singoli dal1974al1985 lire 30.0001’uno 
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«Se voi credete che 
impiccando noi 
arrestate il 
movimento 
ascensionale della 
classe lavoratrice, 
quel movimento dal 
quale i milioni che 
vivono nella miseria, 
nella schiavitù del 
salario attendono la 
loro emancipazione, 
ebbene impiccateci!» 


August V. T. Spies 


«Noi dobbiamo 
penzolare dalla 
forca perché ci 
siamo ribellati alla 
schiavitù. In questa 
libera repubblica 
colui che oggi parla 
in nome e 
nell'interesse della 
classe lavoratrice 
dev'essere 
impiccato!» 


George Engel 


«Noi siamo 
condannati come 
anarchici, e io sono 
orgoglioso di essere 
anarchico. Voi 
credete, signori, che 
la guerra sociale 
finirà quando voi ci 
avrete 
selvaggiamente 
strangolati?» 


Albert R. Parsons 


«Il verdetto 
pronunciato dai 
giurati è diretto 
contro l'anarchia. 
Credete voi che 
uccidendo noi 
uccidete l'anarchia? 
Vi sbagliate 
grossolanamente 
perché gli anarchici 
amano più i principi 
che la loro vita!» 


Adolphe Fischer 


«Voi mi condannate 
perché sono 
anarchico. lo vi 
ripeto che sono 
nemico del vostro 
ordine e finché avrò 
un alito di vita io vi 
combatterò. 

lo disprezzo voi, il 
vostro ordine, le 
vostre leggi, 
disprezzo la vostra 
autorità!» 


Louis Lingg 


il 1° maggio è nato anarchico 


